199
72

TIME IS UP!

(AND DOWN)

Capitolo 1

- A che punto sono i muratori? - Ethel cercava di districarsi nella montagna di scatoloni che ingombravano il gran salone d'ingresso. E dimostrava una certa impazienza.

- Ne avranno ancora per una mezz'ora al massimo, - le rispose Harrys scendendo le scale - sopra hanno praticamente terminato e mancano solo gli ultimi ritocchi allo studio: non te la prendere.

- Ma non avrebbero dovuto terminare tutto la settimana scorsa? - Chiese lei irritata - Siamo a venerdì sera e loro sono ancora qui!

- Hanno incontrato dei problemi, lo sai che la casa è molto vecchia!

- Lo so, Harrys, ma non l'ho deciso io di fare oggi il trasloco! Guarda come siamo ridotti, siamo bloccati qui con armi e bagagli ed è quasi ora di cena.

- La cucina è già a posto, se vuoi cominciare a preparare qualcosa ...

- Ma c'è polvere dappertutto, prima di aprire gli scatoloni bisognerà pulire la casa da cima a fondo!

- Allora vorrà dire che questa sera andremo al ristorante! Non mi dirai che sei già pentita della scelta?

- Beh, sai che non sono mai stata troppo entusiasta: questa casa è fuori del mondo, troppo isolata. Comunque, sarebbe stato almeno il caso di aspettare ancora un paio di giorni.

- Ethel, ci siamo sposati stamattina! - Cercò di calmarla Harrys - Mi sembra giusto che la prima notte di nozze la passiamo nella nostra casa!

- Ma non baraccati come zingari! - insistette ancora lei.

- Ethel, lo sapevi che questa non era una casa comune; non ci siamo trasferiti in un monolocale del centro: questo è un palazzo del seicento e, per giunta, disabitato da almeno un secolo.

- Lo so, lo so; è che mi sento stanchissima: è dalle sei di stamattina che sono sotto pressione.

- Ma ti ricordi com'era qui un mese fa?

- Lo ricordo benissimo: era un disastro! Non so proprio come tu ci sia riuscito!

- Ho dovuto semplicemente rifare tutto: dalle fondamenta al tetto. Pensa che qui non c'era né l'impianto elettrico né quello idraulico!

- Lo so, lo so. - confermò lei sbuffando spazientita.

- E allora abbi ancora un po' di pazienza, adesso vado a vedere a che punto sono i ragazzi. - e si avviò allo studio.

- Quanto vi manca, Steve? - chiese entrando.

- Noi qui abbiamo finito - gli rispose l'operaio mentre terminava di togliere il grande telo di nylon con cui aveva coperto i mobili e il pavimento. 

Harrys percepì un forte odore di solvente che gli irritava le narici Si volse a destra per scoprirne l'origine e vide due operai intenti a tinteggiare, con lo smalto colore avorio, una porta priva di maniglie.

- E quella, da dove salta fuori? - chiese stupito.

- L'abbiamo trovata sotto la vecchia carta da parati - gli rispose Steve - pensavamo lo sapesse; era mal messa e piena di colla e così l'abbiamo stuccata e carteggiata per bene. Adesso i ragazzi stanno terminando di dare la seconda mano di smalto.

- E dove da? Dovrebbe esserci la scalinata, da quella parte!

- Non lo sappiamo, è chiusa a chiave ed è priva di maniglia: dev'essere una di quelle porte segrete che si usavano una volta ...

- Va bene, controllerò poi, quando la vernice si sarà asciugata. Sarà opportuno dare aria alla stanza, adesso - e si diresse al grande balcone che dava sul giardino ad aprire una delle altissime finestre.

- Abbiamo finito - disse dopo poco Steve - di sopra a che punto sono?

- Hanno terminato anche loro, quando sono sceso stavano raccogliendo gli attrezzi.

- Bene, così ce ne possiamo andare tutti!

Harrys tornò nel grande salone d'ingresso; gli altri tre operai erano già lì in attesa con tutto il loro armamentario.

- Hanno terminato cara - disse ad Ethel - lascia tutto com'è che andiamo a cenare.

Uscirono tutti dalla grande casa e Steve si volse a guardarla.

- Abbiamo fatto un bel lavoro - disse con legittimo orgoglio - che le pare?

- Perfetto - confermò Harrys osservando la maestosa facciata totalmente ristrutturata - non sembra proprio la stessa casa!

- Può ben dirlo - approvò Steve.

Si salutarono e tutti salirono sulle proprie auto diretti a Blackmore.

- Se non fosse per questi dodici chilometri di strada, potrebbe anche andar bene - osservò Ethel appena fu in macchina. - ma dover fare tutta questa strada, ogni volta che ci serve qualcosa, è proprio uno strazio!

- Dopo ventitré anni trascorsi nel centro di Manhattan, avrei scelto anche un'isola deserta in mezzo al Pacifico. - disse Harrys - E cinque minuti di strada sono davvero un piccolo sacrificio in confronto alla pace incredibile che abbiamo qui.

- Se sei contento tu. - Concesse Ethel poco convinta.

Dopo meno di un chilometro, la stradina alberata sbucava sulla statale che portava a Blackmore. Il piccolo corteo d’auto, con in coda la vecchia Jaguar di Harrys, girò a destra.

- In America non avete una campagna bella come la nostra - disse Ethel osservando i verdissimi prati ondulati che fiancheggiavano la strada.

- Ho sposato l'unica patriota rimasta in Inghilterra - scherzò Harrys - Sei sempre a far paragoni con gli States, e non ci sei mai stata!

- Ma li conosco perfettamente: mega città e scenari grandiosi, ma la campagna inglese ...

- Sono d'accordo con te, cara, altrimenti non mi sarei trasferito qui.

- Pensavo l'avessi fatto perché mi amavi - replicò lei fingendosi imbronciata.

- Quella era la scusa - disse Harrys stando al gioco - la verità è che sono un patito della caccia alla volpe, e in America non viene proprio bene.

Entrarono in Blackmore ed il piccolo corteo si sciolse.

Harrys proseguì per la statale fino al Pub di George.

- Ti va bene una cosa veloce qui? - chiese.

- Purché sia davvero veloce: sono stanchissima! - Obiettò Ethel.

- Sicuro che non preferisci un bel pranzo al ristorante di Freddy?

- Per carità, va bene qui!

Entrarono all'Old George Pub e si sedettero sugli sgabelli del bar.

George lasciò immediatamente la griglia su cui stava arrostendo un paio di hamburger e venne a salutarli.

- Allora, sposini, come va con la casa?

- Tutto finito - disse Harrys - ci siamo già trasferiti.

- Bene! - approvò George.

- Mica tanto - commentò Ethel - abbiamo ancora tutto da sballare!

- Lo faremo domani - intervenne Harrys - per questa sera George ci farà una cenetta coi fiocchi e poi dritti dritti a nanna!

- Questo è certo - confermò Ethel - sono proprio sfinita.

- A proposito, George, tu conoscevi Levington House? - chiese Harrys - Prima che la prendessimo noi, intendo.

- So che era praticamente abbandonata da un sacco di tempo ...

- Ma non c'eri mai stato?

- Ci andavo da piccolo, in bicicletta con gli altri ragazzi. Ci divertivamo a scorrazzare nel parco.

- Ma dentro, non sei mai entrato?

- No, era sempre chiusa, e poi ...

- Si?

- Beh ... noi ragazzi avevamo un po' paura ad avvicinarci.

- Perché?

- Beh, lo sai come siamo fatti qui in Inghilterra: siamo convinti che ogni casa che abbia più di un secolo sia dimora di fantasmi.

- Lo so; ma, a parte questo, nessuna leggenda che la riguardasse?

- Si, come per ogni vecchio maniero.

- E di Levington House, che cosa narrava la leggenda?

- Che fosse stata la dimora di Cagliostro, o di qualcuno del genere ...

- Addirittura!

- Si, ma sono le solite storie senza fondamento, antiche leggende che si tramandano nei secoli sempre più tortuose e macabre, come quella della Porta del Tempo.

- La Porta del Tempo? - Chissà perché, Harrys pensò subito alla porta scoperta sotto la vecchia carta da parati. - e che dice la leggenda?

- Non me la ricordo, queste vecchie storie cominciano a non essere più raccontate e si perdono via via: dev'essere colpa della televisione.

- E' sempre colpa della televisione! - confermò Harrys ridendo

- Invece, la storia del paracadutista scomparso, è sicuramente vera, me la raccontava mio padre che aveva proprio assistito al fatto!

- Che storia è? - chiese Ethel, stranamente interessata.

- E' successo durante l'ultima guerra, nell'inverno del '44, se non ricordo male, la nostra contraerea aveva abbattuto un Messerschmidt tedesco che perlustrava questa zona, forse per preparare un attacco in grande stile, o per fare il punto per le V2; fatto sta che l'aereo si è schiantato a dieci miglia da qui, nel podere dei Dorphins, ed il pilota, che era riuscito a lanciarsi col paracadute, è proprio sceso davanti a Levington House: hanno trovato il suo paracadute sulla scalinata d'ingresso.

- E lui? - chiese ancora Ethel.

- Lui sembrava volatilizzato nel nulla: lo hanno cercato dappertutto, nel parco e anche all'interno della casa. Niente: non è mai stato ritrovato! E si che erano stati movimentati centinaia d’uomini, nella ricerca: in quel tempo c'era un intero battaglione d’avieri di stanza proprio qui a Blackmore!

 - Molto interessante - intervenne Harrys non eccessivamente interessato alla faccenda - Ora preparaci qualcosa da mangiare, altrimenti vedrai sparire anche noi due, per diventare i fantasmi dell'Old George Pub!

George rise di gusto e si diede da fare a preparare una cenetta che i due, stremati, trovarono squisita.

Al termine, dopo un benaugurale brindisi proposto da George, fecero ritorno a Levington House.

- Sono solo le nove e mezzo - osservò Harrys aprendo il grande portone - e mi sento come se fosse notte fonda.

- Dev'essere l'aria di qui - confermò Ethel - e anche la stanchezza accumulata oggi: non vedo l'ora di ficcarmi sotto le lenzuola!

- Già, le lenzuola: saremo in grado di trovarle tra tutti questi scatoloni? - chiese Harrys cominciando a controllare le scritte in pennarello rosso che la previdente Ethel aveva apposto su ogni contenitore. 

- Ho fatto scaricare la biancheria per ultima - intervenne lei - quindi dovrebbe essere laggiù, vicino alla scala.

L'indicazione era giusta ed in breve i giovani coniugi poterono salire al piano superiore portandosi tutto il necessario per la notte.

- Il resto lo metteremo a posto domani - disse Harrys - per oggi possiamo chiudere qui.

- Fa molto caldo qui dentro: hai acceso il condizionamento? 

- Prima di uscire, ma la casa è grande e ci mette un po' a raffreddarsi, comunque non ci si può lamentare!

- E il bagno è a posto? - Chiese ancora Ethel - sento il bisogno di una bella doccia!

- E' tutto a posto, e troverai anche l'acqua calda. Vai pure che al letto ci penso io - disse facendosi consegnare dalla moglie la biancheria che teneva in braccio.

- Gli asciugamani! - esclamò entrando nella grande camera da letto. - Me ne ero dimenticato, scendo a prenderli.

- Ti spiacerebbe portare su anche la valigia rossa? E anche il beauty verde!

- Vado - disse appoggiando la biancheria sul grande materasso di lana.

- Mi sa che dovrai fare spesso le scale questa sera! - disse Ethel aprendo l'acqua della doccia.

- Spero di non passare tutta la notte su e giù per le scale - rise lui.

Ma gli bastarono altri due viaggi per recuperare spazzolini, saponette, vestaglie e quant'altro serviva per la notte.

Quando la pendola dello studio suonò undici rintocchi, erano già tutti e due nel mondo dei sogni.

E, naturalmente, del suono dell'antico orologio, non sentirono nulla.

Capitolo 2

Un raggio di sole colpì gli occhi di Harrys che si svegliò fresco e riposato. Si voltò verso Ethel e trovò la sua parte del letto vuota.

Prese dal comodino il suo orologio da polso e controllò l'ora: le 7 e 11.

- Ethel - chiamò.

Non ebbe risposta.

Si alzò, raccolse dalla sedia la vestaglia ed andò alla finestra.

"Devo alzare l'aria condizionata" - pensò - "Ha ragione Ethel, fa proprio caldo".

Fuori della finestra, il parco sembrava addormentato; una sottile nebbiolina stazionava a pochi centimetri dall'erba e un pallido sole, velato dalla foschia mattutina, sovrastava appena le grandi querce sullo sfondo.

La quiete, là fuori, era totale e Harrys assaporò la tranquillità dello scenario che si apriva di fronte a lui.

"Sembra proprio un quadro di Velasquez" - pensò e si diresse al bagno.

Quando fu in corridoio, chiamò nuovamente la moglie e, questa volta, ricevette risposta.

- Sono in cucina: sto preparando la colazione.

- Mattiniera eh? - commentò lui.

- Se non prenderemo l'abitudine di chiudere le imposte, ci sveglieremo sempre all'alba! - ribatté lei.

- Mi lavo e scendo.

Quando raggiunse la moglie, la pendola dello studio suonò il rintocco delle sette e mezza.

Sul grande tavolo della cucina era pronta una colazione che Harrys giudicò esagerata.

Pane tostato, uova, bacon e caffè in quantità industriale.

- Aspettiamo ospiti? - chiese lui indicando la tavola imbandita - Non penserai che mangi tutto questo, di prima mattina?

- Devi nutrirti per bene - obiettò lei - con tutto il lavoro che ti attende oggi.

Harrys si sedette ed iniziò, quasi svogliatamente, con le uova al bacon.

Dopo meno di dieci minuti, sul grande tavolo erano rimaste solo le briciole.

- Ah, così era troppo? - chiese Ethel ridendo.

- Beh, non credevo proprio che questo posto facesse venire un simile appetito. Comunque, complimenti alla cuoca!

- Grazie! Allora: da dove cominciamo?

- Direi di dividerci i compiti: io comincio a fare un po' di pulizia in giro e tu, che sai come sono sistemate le cose nei cartoni di là, ti occupi di liberare l'ingresso.

- Io comincio - confermò lei - se poi vedo che non ce la faccio, ti chiamo.

- Ottimo! - approvò lui e si diresse allo studio.

" Ho lasciato un conto in sospeso con una certa porta" - pensò entrando.

L'odore di vernice aleggiava ancora nell'aria ma, dopo una notte con la finestra aperta, era accettabile.

Harrys sfiorò la porta con la punta delle dita per verificare se fosse asciutta perfettamente.

Lo era e i ragazzi avevano proprio fatto un bel lavoro di restauro.

Provò a guardare se esisteva un qualche modo per aprirla e, verificato che l'unico sistema consisteva nel trovare la chiave della serratura, si accinse a cercarla.

Iniziò dalla scrivania di cui ispezionò ogni cassetto trovandoli tutti perfettamente vuoti.

Passò allo scrittoio vittoriano che si trovava nell'angolo opposto e, anche dietro gli sportellini segreti, non trovò nulla.

Si disse che la chiave doveva trovarsi lì intorno, da qualche parte, e quindi proseguì con le ricerche.

Spostò uno ad uno i libri della libreria che occupava l'intera parete di sinistra, ma senza esito.

"Ma cosa sto cercando?" - si chiese - "Una chiave che forse è andata perduta qualche secolo fa? Devo essere proprio scemo a pensare di poterla ritrovare."

Si diede da fare con le pulizie e concluse che i ragazzi dell'impresa erano stati proprio in gamba. Pochissime gocce di pittura sul pavimento e neanche mezza paletta di polvere di stucco.

Dopo un quarto d'ora, lasciò lo studio, ormai perfettamente a posto, e raggiunse la moglie.

- Come va? - chiese.

- Hai già finito? - ribatté lei - Lo so come fate le pulizie voi uomini, dopo ci passo io a togliere tutta la polvere che avrai lasciato sui mobili.

- E' tutto a posto, non serve essere pignoli, con quello che ancora abbiamo da fare! Come va con gli scatoloni?

- Pensavo peggio: ne ho già liberati tre e penso di terminare prima di pranzo.

- Hai bisogno del mio aiuto? - chiese lui.

- Perché, hai qualcos'altro da fare?

- Se non ti servo qui, andrei in paese a fare un po' di spese.

- Da mangiare?

- Anche, soprattutto prodotti per la casa: abbiamo solo una vecchia scopa e una paletta lasciateci dagli operai.

- Allora vai che qui me la cavo benissimo da sola!

- Pensa se può servirci altro ...

- Al momento non mi viene in mente niente.

- Comunque, se servirà qualcosa, faremo presto ad andarla a comprare: non siamo mica in mezzo al deserto!

- Ci manca poco!

- Sicura d’avere tutto per fare da mangiare?

- Sto proprio aprendo lo scatolone delle stoviglie: ne abbiamo a sufficienza per mettere su un ristorante. No, credo proprio che per la cucina non mi serva nulla.

Capitolo 3

"Non sono proprio tagliato per le spese" si disse Harrys iniziando a trasferire il contenuto del grande carrello del supermercato, colmo fino all'inverosimile, sui sedili posteriori della Jaguar "Dovevo comprare solo un paio di cosette ed invece ho fatto scorta per un mese."

Dispose i sacchetti di plastica con cura e ne annodò le maniglie per evitare che alla prima frenata tutta la spesa si rovesciasse sul pavimento dell'auto.

"Beh, forse è meglio così." - Concluse facendo manovra nell'ampio parcheggio del supermarket.

"Quasi quasi, visto che è presto, mi fermo da Bernard a rimpiazzare pinze e cacciaviti che i ragazzi, "per sbaglio", si sono portati via."

Se c'era una cosa che non sopportava era dover affrontare piccoli lavoretti di riparazione senza gli utensili adatti.

L'immagine che gli passava per la mente era di lui intento a smontare il sifone del lavandino senza l'insostituibile "becco d'oca". E gli era già successo, purtroppo. 

Parcheggiò la Jaguar davanti al grande emporio di ferramenta ed entrò.

- Guarda guarda chi si vede! - lo accolse il simpatico Bernard - Come vanno i lavori?

- Finiti, per fortuna! Ci siamo già trasferiti.

- Sono proprio contento per te: ti ci sei proprio dedicato anima e corpo e ti meriti di godertela quella casa. Mi spiacerà solo di non vederti tutti i giorni, come nell'ultimo mese.

- Lo dici per tutti i soldi che ho lasciato nella tua cassa? - scherzò Harrys.

- Solo per amicizia, lo sai - replicò Bernard fingendosi offeso.

- Lo so, lo so, scherzavo. Comunque mi rivedrai spesso: intendo rimettere a posto la vecchia scuderia, e, da com’è ridotta, ne avrò per un bel pezzo!

- Bene bene. - disse il simpatico negoziante fregandosi le mani. - Con cosa cominciamo?

- Con un po' d’attrezzi che i ragazzi si sono portati via.

- Succede sempre così - confermò Bernard - non lo fanno con intenzione!

- Lo so, diciamo che è una specie di "mancia" per aver lavorato bene!

- Diciamo.

Harrys si rifornì in breve di tutto il necessario e persino delle minuterie che, sapeva, non avrebbe mai usato.

"Non si sa mai" pensava facendo man bassa delle confezioni di plastica di viti a pressione di tutte le misure, di viti autofilettanti da legno e da ferro, di punte da trapano d’ogni tipo e di quant'altro si trovava a portata di mano.

Quando ebbe finito raggiunse Bernard alla cassa.

- A proposito - disse - non avresti un passe-partout: mi manca la chiave di una porta e non mi va di forzarla per aprirla.

- E' una porta interna?

- Si, dello studio.

- E ti ricordi il tipo di serratura?

- Beh, è molto vecchia, ma è di quelle classiche, forse con la toppa un po' più grande del normale.

- Aspetta che vedo.

Bernard armeggiò per un po' in un paio di cassetti del bancone e dopo poco ritornò con quattro chiavi prive di mappa.

- Penso che una di queste dovrebbe andare bene - disse.

- Ma non saprei quale prendere ... - obiettò Harrys.

- Prendile tutte e quattro e prova: è la cosa migliore. Te le presto, poi, quando ripassi, mi riporti le tre che non ti servono.

- Grazie, sei molto gentile!

- Oh, è proprio una cosa da nulla!

Capitolo 4

Quando Harrys rientrò a Levington House, Ethel era già alle prese con il penultimo scatolone.

- Ho quasi finito - disse lei fingendo di asciugarsi, con il dorso della mano, il sudore della fronte.

- Ma sei bravissima! - Esclamò lui avviandosi alla cucina per scaricare il primo carico di borse della spesa.

- Lo sai che quando mi ci metto non ce n'è per nessuno!

- Lo so, lo so. Lascia pure lì gli scatoloni vuoti che dopo li porto via io.

- E' il minimo che tu possa fare! - commentò lei.

Dopo il quarto viaggio Jaguar - cucina, Ethel notò che le spese non si erano limitate all'indispensabile.

- Ma quanta roba hai comprato?

- Solo quello che serve.

- Per il prossimo mese?

- Appunto.

- Hai fatto bene. - concesse dopo una breve riflessione - Mi piace avere la dispensa ben fornita: mi tranquillizza!

- La penso così anch'io - disse Harrys stupito che, per una volta, Ethel fosse d'accordo con lui.

- Hai ancora spese da prendere? - Chiese Ethel quando lo vide uscire per la sesta volta.

- Solo ferramenta, per sistemare un po' la scuderia - si giustificò lui.

- Bene bene - approvò lei rituffandosi nello scatolone che aveva di fronte.

Harrys prese i tre sacchetti di Bernard ed andò a depositarli con cautela sopra la scrivania dello studio. 

Era ansioso di aprire la porta misteriosa.

Prese le quattro chiavi passe-partout ed andò a provarle nella vecchia serratura.

Dopo averle provate tutte senza successo, concluse che, probabilmente, la chiave originaria, risalente a secoli prima, non assomigliava a nessuna di quelle e che la serratura, inutilizzata da almeno cento anni, si era arrugginita.

Solo una delle quattro chiavi, quella più grande, riusciva a fare un quarto di giro. Ed era comunque un inizio.

Harrys la fece girare più volte nella toppa ma non riuscì a farle superare il punto critico.

Tornò alla scrivania e, da un altro sacchetto, trasse una grande pinza da elettricista con i manici isolati.

Con quella riusciva ad imprimere più forza al movimento della chiave, ma correva anche il rischio di spezzarla.

Provò a forzare un po' di più, tenendosi entro i limiti di rottura e riuscì ad arrivare a mezzo giro.

Il meccanismo interno della serratura, aveva finalmente iniziato a muoversi.

Insistette una dozzina di volte, con mezzo giro a destra e mezzo a sinistra, finché non gli parve che quella rotazione parziale non fosse divenuta più fluida. Tolse la pinza dalla chiave e provò a ripetere il movimento con le mani.

Ci riusciva perfettamente, se pure con qualche difficoltà.

Era già un successo.

Provò e riprovò per eliminare un po' alla volta quel primo ostacolo.

Ora quel mezzo giro riusciva facile anche a mani nude.

Lo fece un'altra dozzina di volte, quindi ricorse nuovamente alla pinza.

Provò, senza forzare troppo, a superare anche il secondo ostacolo e, dopo pochi tentativi, riuscì ad ottenere un giro completo.

La porta restava chiusa.

Procedette con cautela con lo stesso sistema finché riuscì a far fare alla chiave il giro completo senza dover ricorrere alla pinza.

Questa volta insistette per parecchi minuti nella rotazione alternata e si fermò solo quando si accorse di avere le dita indolenzite.

Riprese la pinza e, questa volta, usò maggior forza.

La serratura cominciava a riprendere le sue caratteristiche; sentiva la mandata che stava rientrando  sempre più: uno scatto, mezzo giro a vuoto, un secondo scatto e il blocco finale.

"Fine corsa" - si disse - "la serratura è aperta, finalmente"

Provò a spingere la porta ma non ottenne alcun effetto; non avendo, da ciò che poteva vedere, alcuna indicazione se la porta si aprisse verso l'interno o verso l'esterno, provò le due possibilità, ma sempre senza risultato.

Tornò alla scrivania e prese da uno dei sacchetti una spatola da stucco. Tornò alla porta e l'infilò, con qualche difficoltà, tra questa e lo stipite. Un po' alla volta percorse così tutto il perimetro della porta riuscendo, via via, a togliere la vernice che vi si era depositata e che la tenevano praticamente incollata agli stipiti.

Quando ebbe terminato il minuzioso lavoro sapeva che la porta, a meno che non fosse stata murata, si sarebbe aperta.

Afferrò la chiave e tirò verso di se.

E la porta, docilmente, si apri.

Oltre la porta, non si riusciva a distinguere nulla.

Capitolo 5

- Ti sei perso?- Ethel, dall'ingresso, aveva un tono leggermente ironico.

- No, stavo dando un'occhiata al ripostiglio.

- Quale ripostiglio? Non sapevo che ce ne fosse uno!

- E' qui nello studio, potrebbe servirmi per deposito dei miei attrezzi.

- Ma non avevi deciso di portarli tutti nella vecchia scuderia e farti lì un magazzino? - Una degli innumerevoli motivi di dissidio, tra i due coniugi, era proprio la faccenda degli attrezzi.

- Qui sarebbe più comodo. - rispose Harrys.

- Fai tu: purché non me li ritrovi in giro per la casa!

Automaticamente, Harrys, guardò i tre sacchetti di plastica sopra la preziosa scrivania del settecento.

" Sarà bene che li faccia sparire in fretta!" - si disse.

L'orologio a pendolo, alla sua destra, iniziò a battere i dodici rintocchi di mezzogiorno.

" Per fortuna che ho pensato di comperare anche una pila " pensò andando verso la scrivania " Non si vede niente lì dentro."

La parete, in cui era situata la porta, non era illuminata direttamente dalla grande finestra che dava sul parco e, per la strana disposizione dello studio, nemmeno il grande lampadario centrale riusciva ad illuminare l'interno di quell'antro misterioso.

Trovò la grossa torcia elettrica che cercava e tornò alla porta.

La accese e diresse il fascio di luce verso l'interno: il buio continuava a restare totale.

"Forse questa stanza è troppo illuminata" - pensò senza però riuscire a decidersi a varcare la soglia.

Si avvicinò con circospezione: provava una specie di timore inconscio di cui non riusciva a darsi spiegazione.

Si diede dello stupido per quella che riteneva un’infantile paura del buio e, finalmente, entrò.

Provò una strana sensazione, come se il suo corpo fosse stato attraversato da una debole carica elettrica. Ne attribuì la causa alla evidente differenza di temperatura esistente tra i due locali.

Faceva decisamente freddo là dentro e a Harrys sembrò di essere entrato in una cantina o, meglio, in una cella frigorifera.

Nell'aria si avvertiva un forte odore di muffa: l'odore caratteristico dei locali umidi e non arieggiati.

Nonostante la porta fosse rimasta aperta, sembrava che nessun suono riuscisse ad entrare: il silenzio, lì dentro, era totale. Talmente totale che Harrys riusciva a sentire il rumore di fondo del suo apparato uditivo: quella specie di nota bassissima e costante che si avverte solo in un locale acusticamente isolato.

Le pupille si stavano lentamente adattando all'oscurità totale e, poco alla volta, riuscì a vedere ciò che la torcia elettrica riusciva ad illuminare.

Come aveva immaginato, la parte destra di quella specie di ripostiglio era proprio sotto la grande scalinata d'ingresso. 

A sinistra, un muro nudo formava una specie di stretto corridoio che terminava circa cinque metri più avanti con un'altra parete assolutamente spoglia.

"Tutto qui?" - si chiese - "mi sarei aspettato di più da questa specie di ripostiglio!"

Abbassò il fascio di luce della torcia elettrica ad illuminare il nero pavimento di mattonelle rettangolari disposte a spina di pesce.

Nessun oggetto in giro e nemmeno polvere.

Decise di tornare sui suoi passi.

Quando varcò nuovamente l'uscio per tornare nello studio, avvertì la stessa sensazione che aveva provato entrando in quel luogo. Era proprio come se avesse attraversato un campo elettrico, o magnetico, molto potente. Si accorse che i capelli gli si erano drizzati come per un colpo di vento: ma non c'era un alito d'aria in giro.

Richiuse la porta per evitare che il forte odore di muffa si diffondesse per tutta la casa e si diresse all'ingresso per relazionare Ethel.

La ragazza stava iniziando a vuotare il penultimo scatolone.

- E' abbastanza grande da essere un ripostiglio - le disse - Potremo ricavarne qualcosa d’interessante: peccato che non abbia finestre.

- Mi hai fatto prendere paura! - disse la ragazza voltandosi verso di lui. - Ma dove ti eri cacciato? 

- Nel ripostiglio, te l'ho detto.

- Non sapevo nemmeno che ci fosse un ripostiglio in questa casa! - esclamò lei leggermente contrariata. 

- Ma non mi hai sentito prima? - Harrys era stupito - ti avevo detto del ripostiglio.

- Non ti avrò sentito - concesse lei.

Qualcosa non quadrava: Ethel, quando prima le aveva parlato, gli aveva risposto a tono. E non era proprio una sua caratteristica, quella di dimenticarsi così in fretta delle cose. 

L'orologio a pendolo dello studio iniziò a battere i dodici rintocchi di mezzogiorno.

Harrys lo guardò con stupore e controllò l'ora sul suo orologio da polso: le 12 e 10.

- Si dev'essere rotto - mormorò tra se.

- Cosa? - chiese Ethel che aveva ripreso l'ingrato compito di disfare gli ultimi due scatoloni nell'ingresso.

- Nulla d'importante - rispose Harrys - Nulla!

Capitolo 6

Tornò di là per controllare: l'antico orologio a pendolo sembrava funzionare perfettamente. Come poteva essersi fermato per dieci minuti ed aver ripreso a camminare da solo?

Un orologio elettrico come il suo avrebbe potuto combinargli uno scherzo simile, ma non certo quel meccanismo arcaico.

- Hai regolato tu l'orologio a pendolo? - chiese ad Ethel, sapendo che la domanda era ridicola.

- Io? - Gli rispose, infatti, lei, dall'ingresso - Non so nemmeno come si faccia! Perché, non funziona? - chiese.

- E' rimasto indietro di una decina di minuti - semplificò lui che non voleva ancora dirle che l'aveva sentito battere per due volte i rintocchi di mezzogiorno.

- Per un orologio così vecchio - ribatté lei con logica prettamente femminile - perdersi qualche minuto, di tanto in tanto, è proprio il minimo.

- Si. - approvò lui, tutt'altro che convinto.

- Beh, rimettilo a posto, visto che sai come si fa: sono le 12 e 3.

Esattamente l'ora che segnava l'antico monumento meccanico.

Tornò a guardare il suo orologio da polso, sapendo che non poteva imputare a lui quell'inspiegabile fenomeno.

Eppure non riusciva a trovare una spiegazione logica a quanto era successo.

"Sarò rimasto lì dentro al massimo cinque minuti" - considerò - "Ed in questo tempo il mio orologio è andato avanti normalmente mentre quelli fuori sembra siano andati indietro!" - Ovviamente non credeva a questa possibilità: la sua era solo una considerazione matematica. Cinque minuti avanti e cinque indietro facevano proprio la differenza di dieci minuti che aveva costatato.

Però, ora, non poteva più imputare solo al pendolo e all'orologio di Ethel quanto si era verificato: la ragazza non aveva parlato con lui la prima volta, alle 12 e qualcosa, perché, ora, non erano ancora giunti a quell'orario. E stava iniziando a vuotare il penultimo scatolone esattamente come aveva iniziato a fare dieci minuti "prima", allo stesso orario.

Decise di verificare direttamente.

Afferrò il pesante orologio a pendolo e, lentamente, lo spostò fino alla parete di fronte di modo che fosse visibile dall'interno di quella strana sala.

Aprì la porta ed entrò.

Nuovamente provò la strana sensazione che aveva provato la prima volta: ma non l'attribuì alla differenza di temperatura tra i due locali.

Si voltò a guardare la grande pendola perfettamente inquadrata nel vano della porta.

Sembrava funzionare normalmente: il grande pendolo si spostava in perfetta sincronia da destra a sinistra e viceversa. Il quadrante indicava le 12 e 10.

Illuminò con la torcia elettrica il suo orologio da polso che, invece, segnava le 12 e 21.

Si abbassò in modo da aver luce a sufficienza per poter effettuare lo spostamento indietro delle lancette alle 12 e 10.

Alzò la testa per controllare che i due orologi fossero in sincronia e vide, proprio in quel momento, la lancetta dei minuti della pendola che si spostava di una tacca.

Indietro.

Rimase qualche secondo come imbambolato quindi tornò a guardare il quadrante del suo orologio da polso: segnava le 12 e 11.

Allora era proprio come aveva, quasi per scherzo, ipotizzato: il tempo, lì dentro,  stava indietreggiando!

Tornò a guardare la pendola dello studio: ora segnava le 12 e 8. Il suo orologio indicava le 12 e 12.

" E' impossibile!" - si disse. Ma l'evidenza dei fatti era inequivocabile: di fronte a lui la grande pendola gliene stava fornendo una prova inconfutabile.

Si guardò intorno per cercare l'origine di tale fenomeno, ammesso che un’origine razionale ci fosse.

Si girò verso l'interno ed illuminò le nude pareti del ripostiglio avanzando di qualche passo, per essere sicuro di non perdere qualche particolare importante. Ma il muro non nascondeva alcun segreto: era un normalissimo muro grigio e quasi perfettamente liscio.

Solo quando fu quasi a metà di quella specie di corridoio, si accorse di ciò che, dalla porta, non aveva potuto notare:

la parete verticale terminava circa mezzo metro prima del muro che aveva di fronte!

Avanzò fino a quel punto e si trovò ai piedi di una stretta scala che saliva verso il piano superiore, proprio al di sotto della  scalinata principale della casa.

Rimase qualche istante interdetto dalla scoperta, poi decise di salire per vedere dove portasse.

Alla fine della scala si ritrovò in un angusto corridoio che proseguiva per circa cinque metri.

Illuminò la parete di fondo e poté percepire che, da quel punto, il corridoio si diramava sia verso destra sia verso sinistra. Cercò di fare il punto per capire dove si trovasse in questo momento.

Non gli ci volle molto per concludere che dietro la parete di sinistra doveva trovarsi la camera da letto dove aveva trascorso la notte e, dietro la parete di destra, il bagno.

Oltre il muro di fronte a lui, alla fine del corridoio, dovevano esserci le scuderie.

Sempre più incuriosito dalla scoperta, decise di proseguire l'ispezione. La luce della torcia era puntata sul pavimento, per evitare di inciampare sul pavimento sconnesso.

Tutto il resto, attorno a lui, era completamente buio.

Appena si mosse, provò la stessa sensazione di quando aveva varcato la misteriosa porta: una leggera scarica che gli attraversava il corpo, come se avesse attraversato un invisibile campo di energia. Ormai si era abituato e quindi proseguì.

Fece solo un paio di metri e si fermò. Con la coda dell'occhio aveva percepito una debole luminosità nella parete alla sua sinistra, quasi all'altezza delle spalle. Si abbassò un po' per osservare meglio e scopri che in quel punto c'era una specie di nicchia circolare di circa mezzo metro di diametro. L'illuminò con la torcia, per scoprire l'origine di quella misteriosa luminosità, ma non vide nulla.

Capitolo 7

Harrys sfiorò con le dita le pareti interne della nicchia alla ricerca di qualcosa che giustificasse la tenue luce che aveva visto qualche istante prima.

Al tatto poté solo constatare che la parte in fondo alla nicchia aveva consistenza diversa rispetto alle pareti laterali. Ed era perfettamente liscia, più fredda e umida.

Spense la luce della torcia per ricreare le condizioni precedenti e si accorse subito che quella che aveva di fronte era una parete di vetro e che, oltre, c'era la parte posteriore di quello che doveva essere uno specchio segreto: esattamente lo specchio che sovrastava la consolle della camera da letto, dall'altra parte. E, dal suo punto di osservazione, lo specchio era quasi perfettamente trasparente.

Gli occhi si erano perfettamente abituati al buio per cui riuscì facilmente a distinguere i particolari della stanza che già conosceva.

"Il precedente proprietario era un voyeur" - si disse quasi divertito - "e si è fatto costruire questa serie di cunicoli per osservare di nascosto gli ospiti del maniero!".

La scoperta lo avrebbe fatto sorridere se la situazione in cui si trovava non fosse stata, fin dall'inizio, così assurda.

Guardò più avanti nel corridoio e vide che anche sulla parete di destra era presente una nicchia che emanava una debole luminosità.

"Anche il bagno!" Constatò.

Riaccese la torcia elettrica e proseguì nell'avvincente percorso. Quando fu nel corridoio trasversale, spense nuovamente la torcia e verificò, dalla debole luminosità che emanavano, la presenza di altre sei nicchie.

Non si fermò ad osservarle perché ormai era da troppo tempo in quel posto e ...

Solo allora ripensò all'inspiegabile fenomeno del tempo che, lì dentro, scorreva al contrario.

Illuminò il suo orologio da polso: segnava le 12 e 52.

Mentre tornava sui suoi passi, fece un rapido calcolo: se era rimasto in quei passaggi segreti per quarantadue minuti, il tempo, fuori, era retrocesso di altrettanto.

Riattraversò di nuovo l'invisibile campo di energia e ridiscese di corsa la stretta scala temendo ciò che avrebbe trovato: fuori il tempo era tornato alle 11 e 28 e, a quell'ora, lui non aveva ancora cominciato a forzare la serratura della porta.

Ed, infatti, la trovò perfettamente chiusa.

Cercò di non farsi prendere dal panico: doveva esserci un'altra uscita e, al limite, avrebbe potuto rompere uno degli specchi delle nicchie per passare dall'altra parte.

Tornò indietro e risalì la scala.

La luce della torcia si stava affievolendo e questo acuì ancor più la sua apprensione.

Arrivò al corridoio del primo piano che praticamente si era quasi spenta. Avanzò con cautela, dopo aver subito l'ennesima scarica misteriosa, non potendo illuminare a sufficienza il pavimento sconnesso.

Arrivò alla prima nicchia, che ora individuò immediatamente, data la scarsissima illuminazione del cunicolo e si chinò per vedere se era possibile forzare quel passaggio.

Provò a battere con le nocche sul vetro per saggiarne la consistenza e, dal rumore sordo che emise, capì che doveva avere uno spessore non indifferente. 

Probabilmente si trattava di una specie di mattonella di vetro oltre la quale si trovava lo specchio truccato.

Si tolse una scarpa, l'unico strumento che avesse a disposizione, e provò a picchiare più forte.

Si fermò di scatto atterrito: un volto sconosciuto era apparso, dall'altra parte del vetro e lo stava fissando.

Rimase con il fiato sospeso per qualche secondo, sconvolto dalla apparizione.

Il volto, molto bello per la verità, apparteneva ad una giovane fanciulla che lui non aveva mai visto. Poteva avere circa diciassette, diciotto anni e lo colpì per l'incredibile bellezza e per la sua strana capigliatura, incredibilmente elaborata.

Si accorse che la ragazza non stava fissando lui, ma la sua immagine riflessa nello specchio.

Non sembrava per nulla spaventata; Harrys concluse che  non doveva aver avvertito i colpi, attutiti, forse, dallo spessore del vetro.

Il giovane rimase ad osservarne i tratti del volto, mentre lei era intenta ad incipriarsi, e li trovò delicati e dolci con qualcosa di particolare che non riusciva a spiegarsi. Nulla di stonato, la bellezza era fuori di discussione, ma sembrava ... una bellezza classica, assoluta, come ... fuori dal tempo.

Chiunque fosse, poteva essergli utile e Harrys decise di attirare la sua attenzione: riprese a battere con maggior intensità il tacco della scarpa sul vetro.

Se si fosse avveduta della sua presenza, forse la ragazza avrebbe potuto far qualcosa per liberarlo.

Ma, stranamente, la meravigliosa creatura non si accorse di nulla.

Capitolo 8

- Non è possibile che non abbia sentito - si disse Harrys a voce alta - Ehi, sono qui! - gridò con quanto fiato aveva in gola.

La ragazza aveva preso a sciogliersi la strana acconciatura ed una cascata di riccioli biondi le scese lentamente sulle spalle nude.

Harrys si avvicinò di più al vetro per avere un campo visivo più ampio. 

La ragazza indossava solo uno stretto corpetto di foggia molto strana. 

Alla sua destra, sulla consolle, tre candele bianche ardevano in un candelabro d'argento.

Un pensiero gli attraversò la mente, come un lampo.

Guardò con maggiore attenzione gli altri particolari della stanza da letto e verificò che non coincidevano con quanto ricordava di quel posto. Sulla parete alla sua destra troneggiava un armadio antico che non aveva mai visto, il lampadario centrale non era quello che aveva fatto installare lui, ma un massiccio lampadario, in cristallo di Boemia, in cui ardevano una dozzina di candele. Sul grande letto a baldacchino, di fronte a lui, non c'era la grande trapunta imbottita, che Ethel aveva acquistato la settimana prima da Harrods, ma una stupenda coperta damascata con meravigliose decorazioni argento e azzurro cielo.

E sopra vi era il vestito che la ragazza doveva essersi appena tolta e che Harrys aveva visto solo nei quadri di Fragonard: tutto raso, trine e merletti.

Anche il resto gli confermò quanto aveva già dedotto: la stanza era proprio quella, ma non nello stesso suo tempo. Dall'altra parte del vetro c'era almeno un secolo di differenza. 

E forse di più.

La ragazza aveva terminato di sciogliersi i capelli ed aveva iniziato a slegare le ciocche che chiudevano lo strettissimo corpetto.

Harrys, perso nei suoi pensieri, la rimise a fuoco solo quando aveva terminato la lunga operazione.

Non poteva non vederla, anche se così intensamente assorto, e dovette, sebbene il momento non fosse dei più favorevoli, apprezzarne le forme perfette.

La ragazza si stava rimirando nello specchio, mettendosi ora di profilo, ora di fronte.

Harrys si allontanò dal suo punto di osservazione: non era mai stato un guardone in vita sua e non gli andava di violare l'intimità altrui. Anche se gli argomenti erano indubbiamente molto validi.

Si rialzò e decise di proseguire la ricerca di una via d'uscita dal cunicolo.

Provò a forzare anche il vetro che dava sul bagno, che era deserto, e constatò che aveva caratteristiche simili a quello della stanza da letto. Però, dal suono che sentì quando vi batté sopra con le nocche, dedusse che poteva essere più sottile. Valeva la pena di tentare.

Nel locale, naturalmente non c'erano i nuovissimi servizi igienici che vi aveva fatto installare: al centro c'era una grande vasca che sembrava d'ottone lucidato e sostenuta da quattro zampe di leone in bronzo, sulla destra un treppiedi con sopra due catini sovrapposti e a sinistra un oggetto sconosciuto cui non sapeva attribuire l'esatta funzione. Stava per togliersi la scarpa per iniziare il martellamento, quando la porta si aprì e ne entrò la ragazza che ormai conosceva. Era nelle identiche condizioni in cui l'aveva vista poco prima e fu costretto nuovamente ad ammirarne, in ogni particolare, la straordinaria bellezza. La fanciulla si avviò verso l'oggetto misterioso, ne sollevò la parte superiore e, dalla posa che assunse, Harrys poté finalmente comprenderne la "funzione".

Si risollevò e decise di cercare più avanti.

"Mi perseguita!" - Pensò riferendosi all'inconsapevole ragazza.

Arrivò alla fine dello stretto cunicolo e girò a destra.

Il primo oblò dava ancora sul bagno offrendone un differente punto di vista. Non si soffermò e decise di passare al successivo.

Dava su una camera che fece fatica a riconoscere perché totalmente diversa da come la ricordava.

"Qui ci facciamo la stanza dei bambini!" aveva deciso Ethel. E lui si era dato da fare per renderla allegra e luminosa. Quella che stava vedendo, era invece spoglia e grigia, come abbandonata. Un letto in legno scuro, un armadio spoglio e triste. Solo le dimensioni corrispondevano, per il resto sembrava la cella di un monastero, ben diversa dalla ricchezza degli arredi dell'altra stanza.

Saggiò la consistenza del vetro e gli sembrò ancor più resistente dei precedenti.

Passò a quella che aveva destinato a stanza degli ospiti, e si ritrovò con la fotocopia di quella appena vista. Arrivò alla fine di quella parte del cunicolo e provò ad accendere la torcia elettrica per vedere se c'era qualcosa che gli fosse sfuggito.

Alla debole luce, che però sembrava un po' meno fievole di prima, apparve sulla parete che dava sulle scuderie, la forma di una piccola porta.

Non poteva essere vista, se non così da vicino, perché era perfettamente mimetizzata nel muro.

Non aveva maniglie né serratura, segno che poteva essere aperta solo dall'esterno. Provò a spingere per verificarne la resistenza e gli parve molto meno massiccia di quella che dava sullo studio.

Si sedette a terra, con le spalle al muro che dava sulle stanze, e provò a spingere con i piedi. 

La porta stava cedendo: sentiva il legno che si stava frantumando, là dove doveva esserci la serratura.

Fece ancora più forza, sfruttando la potente azione che, in quella posizione, poteva esercitare. 

Dopo un ultimo colpo, che rimbombò come un esplosione nel cunicolo, la porta finalmente si aprì.

Si alzò e raccolse la torcia elettrica per poter vedere meglio cosa c'era dall'altra parte. 

Purtroppo, ogni riserva di energia era ormai terminata e non disponeva di altro mezzo per forare il muro di buio totale che aveva di fronte.

Decise di avanzare a tentoni, con la massima cautela.

Sentì che stava attraversando un altro misterioso campo di energia ma non ebbe il tempo di rifletterci: dopo il primo passo, scoprì, in ritardo, che dall'altra parte non c'era il pavimento.

Il corpo, ormai sbilanciato in avanti, non gli permise alcuna azione di ripiego. Tentò di aggrapparsi alla porta, ma era troppo lontana e non riuscì a raggiungerla.

E precipitò nel nulla.

Capitolo 9

Harrys si risvegliò con un tremendo dolore alla nuca.

Cercò, ancora confuso, di capire dove fosse finito. Aveva il corpo quasi completamente sommerso dalla paglia che, per sua fortuna aveva attutito la caduta.

Si rialzò e si volse a guardare cosa gli avesse causato il dolore che sentiva e vide un forcone di legno semi sommerso, anche quello, dalla paglia. Era stato fortunato di non esservi piombato sopra dalla parte delle punte. Il dolore alla testa era sopportabile e l'impatto non doveva aver causato danni particolari, a parte lo svenimento che l'aveva lasciato nel mondo dei sogni per qualche ora.

Si guardò attorno e riconobbe subito, sotto di lui, le scuderie. Lui si trovava su una specie di soppalco di legno dove i contadini avevano ammassato le granaglie ed il fieno per il bestiame.

Ma lui non aveva contadini al soldo e nemmeno bestiame da sfamare.

Fuori doveva essere ormai giorno perché, dalle strette finestrelle, entrava luce a sufficienza per illuminare il grande ambiente. Proprio sotto di lui, uno splendido stallone nero stava consumando la prima colazione nella mangiatoia.

E nemmeno quello gli apparteneva, anche se aveva più volte pensato di acquistarne uno, una volta sistemate le scuderie abbandonate.

Che però, ora, erano tutt'altro che abbandonate: fervevano di vita ed erano praticamente al completo.

Nel box successivo a quello dello stallone, c'era una splendida cavalla bianca con la lunga criniera, e più avanti almeno una ventina di cavalli, tutti di razza ed in ottima forma.

Alzò lo sguardo, per vedere il punto da cui era caduto, e intravide la porticina aperta poco sotto al soffitto delle scuderie. Aveva fatto un volo di parecchi metri e poteva considerarsi davvero fortunato di essere ancora vivo.

Alla sua destra, era appoggiata una scala a pioli con cui avrebbe potuto raggiungere, posizionandola opportunamente, la porticina.

La spostò e vi si arrampicò finché fu all'altezza del piccolo uscio spalancato. Lo accostò più che poté per nascondere, per quanto possibile, le tracce del suo passaggio. Da quel lato, era provvisto di chiave e di maniglia che però ora, per le condizioni in cui si trovava la serratura, praticamente scardinata, non potevano essere di alcuna utilità. Mise a posto come poté i brandelli di legno, che penzolavano qua e là, e ridiscese la scala a pioli.

La riaccostò all'altra parete, nell'identica posizione in cui l'aveva trovata, e guardò in su per controllare se si notasse qualcosa.

La zona, lassù, era nella quasi totale penombra e, dal punto in cui si trovava non era possibile accorgersi dell'effrazione.

Questa cautela nel nascondere le tracce del suo passaggio gli derivava dalla certezza di trovarsi in un tempo non suo e, forse, in un ambiente ostile.

Un contadino del settecento, o forse del seicento, che l'avesse scovato nelle scuderie con quello strano vestito addosso, jeans e giubbotto da aviatore, come minimo lo avrebbe preso a forconate. 

Decise quindi di scendere dal posto dove si trovava e di andare a dare un'occhiata all'esterno.

Percorse con circospezione il lungo corridoio centrale delle scuderie e si fermò all'uscio per controllare se, fuori, vi fosse qualcuno.

Il parco di Levington House era ancora più bello di quanto lo ricordasse, pieno di fiori meravigliosi che riempivano tanti piccoli giardini perfettamente curati.

La temperatura esterna era calda come in una mattinata di luglio e, questa impressione, veniva confermata anche dalla vegetazione particolarmente rigogliosa.

Si sfilò il pesante giubbotto, decisamente inadatto a quelle condizioni climatiche, e, dato che fuori non si vedeva nessuno, uscì.

Seguì il perimetro della scuderia, tenendosi il più possibile rasente al muro, finché giunse davanti al colonnato dell'entrata principale.

Fece qualche passo indietro e restò qualche istante a guardare la grande facciata, che conosceva bene, e la trovò ancora più bella di quanto non l'avesse resa l'accurato restauro di Steve. Era più allegra e ... più viva.

La grande porta si aprì e ne uscì, quasi di corsa, la ragazza che aveva avuto modo di osservare la notte precedente.

Si fermò di scatto, stupita della presenza dell'estraneo davanti alla sua dimora, ma non dimostrò alcun timore.

Alla luce del sole, era ancora più splendida.

Harrys sapeva che spettava a lui di giustificare la sua presenza lì e decise di improvvisare.

- Scusate, madonna: è questa la dimora dei Levington? - Chiese con il tono più cortese possibile e facendo persino una specie d'inchino, che ritenne obbligatorio.

- E' questa, messere, - confermò lei - e voi chi siete, di grazia? 

- Harryson Ford, per servirla. - le rispose ripetendo l'inchino che, questa volta gli riuscì un po' meglio.

- A cosa devo l'onore della sua visita, messere? - Chiese la ragazza divertita dall'aspetto insolito del giovane.

- Purtroppo il mio cavallo si è azzoppato, a poche miglia da qui, - improvvisò ancora - ed ho chiesto ad un gentile contadino dove avrei potuto trovare un cambio. Mi ha risposto che la più vicina locanda era troppo distante perchè la potessi raggiungere a piedi e mi ha consigliato di rivolgermi ai nobili Levington, di cui è nota in tutta la contea la squisita ospitalità. - E fece un altro inchino.

Si dispiacque di non avere un cappello con la piuma per rendere più realistico l'omaggio.

- Venite dalla città, cavaliere? - chiese la ragazza divertita.

- Da Londra, madonna. 

Si scordò dell'immancabile inchino, pago del titolo di cavaliere appena conquistato sul campo.

- Mi stavo, di fatto, chiedendo il motivo di un abbigliamento così eccentrico.

- E' la moda di quest'anno, madonna! - Disse lui con sottile complicità - Per chi deve esporsi a lunghi viaggi, naturalmente.

- E quella specie di spolverino che avete sulle spalle?

- E' indispensabile per affrontare le intemperie, madonna. - precisò lui indossando il giubbotto in pelle da aviatore.

- Mi chiamo Eveline, cavaliere e.. sarei duchessa - precisò.

Harrys non capì se il titolo che le spettava per nascita valesse più o meno del generico "madonna" che, lì per lì, gli era venuto in mente. Temette, per qualche istante, di averla offesa ma si rassicurò subito.

- Allora, cavaliere, perchè non entrate così vediamo cosa possono fare per voi gli ospitali duchi di Levington! - E sorrise con garbo.

- Sarà un grande onore per me, duchessa Eveline, fare la conoscenza del vostro nobilissimo marito - disse Harrys sperando di non aver usato una formula sbagliata.

La formula non era sbagliata ma il rapporto di parentela sì.

- Il duca di Levington è mio padre, cavaliere Harryson, io non ho marito! - lo corresse lei con fare leggiadro.

- Vi chiedo scusa, duchessa, sarà per me ancora più grande onore l'essere presentato al vostro nobile padre.

- Temo sarà una lunga attesa, cavaliere, - disse lei con una nota di rassegnata tristezza nella voce - il mio nobile e amatissimo padre, il duca Jerome Levington, è in Europa, per volere di Sua Maestà, a svolgere le mansioni diplomatiche che sono proprie del suo rango. In questi giorni dovrebbe essere a Vienna, ma dovrà far tappa anche a Roma e a Parigi: temo di non vederlo almeno per un mese.

- Sono molto dispiaciuto, duchessa, nel vedervi addolorata da questa forzata separazione.

- Non pensiamoci più, cavaliere. Vi prego, entrate. - Lo invitò lei, ritrovando la sua naturale gaiezza.

Harrys la seguì all'interno. La ragazza gli fece strada fino ad un grande salone che prendeva gran parte del lato destro di Levington House. Da quella enorme stanza dovevano, in un tempo successivo, esser state ricavate le due sale che Harrys aveva adibito a sala da pranzo e salotto. 

Il giovane si soffermò ad osservare gli splendidi quadri che adornavano le pareti, i raffinati stucchi, gli arazzi preziosi, i giganteschi lampadari di cristallo, la meravigliosa mobilia dorata e gli immensi tappeti orientali.

- Sembra la reggia di Versailles! - si trovò a mormorare estasiato da tanto splendore. E subito si chiese, preoccupato, se, nel periodo in cui era capitato, il Re Sole avesse già visto la luce.

- Siete stato in Francia, cavaliere? - Chiese la dolcissima Eveline confermandogli che non aveva commesso un errore imperdonabile.

- Certo duchessa, vi ho già detto che sono viaggiatore. Ho visto anche Vienna, dove ora si trova il vostro nobile genitore, e Venezia.

C'era stato, in effetti, in quei posti, ma non certo in quel periodo.

- Anch'io, due anni fa fui a Venezia - disse con entusiasmo la meravigliosa creatura - mio padre mi volle con lui in quel viaggio: oh che splendida città! Ricordo il Grande Canale ...

- Canal Grande, duchessa - la corresse lui gentilmente.

- E' vero, è vero - confermò lei euforica - e il Palazzo dei Duchi.

- Palazzo Ducale, si - Confermò lui.

- Esatto! E la Piazza di San Marco e il ponte ... come si chiamava ... - cercò di ricordare.

- Accademia? - chiese lui.

-No, no, quello più grande, con le botteghe ...

- Rialto, allora.

- Giusto, Rialto! - approvò lei, estasiata dal ricordo.

- Davvero una città stupenda! - disse lui - Tutta feste e allegria.

- Si. - Confermò lei quasi sognante.

- La città ideale per gli innamorati - Ritenne giusto aggiungere Harrys.

- Oh, si! - Approvò lei languidamente - Ma scusate, cavaliere, non vi ho ancora offerto nulla, sono imperdonabile: gradite una tazza di tè? O preferite un bicchierino di rosolio?

"Né l'uno né l'altro" - Pensò Harrys.

- Gradirei del the, se non vi è di troppo disturbo. - disse invece.

- Ve l'ordino subito!

Ed andò a tirare un lungo drappo damascato sulla parete di fronte.

In lontananza si sentì un campanello trillare e, dopo pochi istanti, un perfetto maggiordomo in livrea faceva ingresso nel salone dalla grande porta sul fondo.

Eseguì un perfetto inchino, che provocò la sincera invidia di Harrys, e chiese:

- Cosa ordina Vostra Grazia?

- Vorremmo che ci portassi il the, Arnold.

- Subito, Vostra Grazia. - E con un altro perfetto inchino, si eclissò.

- Venite, accomodatevi - disse Eveline indicando una maestosa poltrona di velluto blu. - saremo più comodi, mentre attendiamo il the.

Harrys si accomodò e la ragazza prese posto di fronte a lui su un graziosissimo divanetto con dei meravigliosi amorini di legno intarsiato.

- Ditemi dei vostri viaggi, cavaliere, sono enormemente curiosa. 

- Sarebbe cosa lunga. - Harrys cercò di svicolare da descrizioni che potevano trarlo in errore.

- Oh, scusate, forse siete di fretta ed io vi sto facendo perdere tempo prezioso.

- No, no - si affrettò a ribattere lui - nessun impegno mi attende per oggi. Anzi, - aggiunse prendendo al volo l'occasione offertagli - per tutta la settimana. Dicevo per voi: non vorrei tediarvi!

- Assolutamente, cavaliere, ve ne sarei infinitamente grata!

E così Harrys si trovò a narrarle di immaginari viaggi fatti in ogni angolo del mondo con minuziose descrizioni di luoghi e costumi. 

Naturalmente tolse tutto ciò che apparteneva alla sua epoca: dal traffico caotico agli aerei, alla televisione, ai computer e così via.

La ragazza lo ascoltava a bocca aperta e non sembrava mai sazia di notizie.

Harrys, esauriti i resoconti romanzati dei viaggi che davvero aveva fatto, iniziò a narrare di altri, frutto della sua fantasia e delle conoscenze che aveva acquisito con i documentari televisivi.

Sorseggiarono lentamente l'ottimo the, che il perfetto maggiordomo aveva portato, e trascorsero il resto della mattinata in allegra e spensierata conversazione come si confà a gentil dama e ad avventuroso cavaliere.

- Sarete mio ospite a pranzo, messere? - Chiese lei quando l'imperturbabile Arnold venne ad annunciare che tutto era pronto.

- Credo di avervi dato fin troppo disturbo, Eveline, non posso abusare di più della vostra squisita ospitalità.

- Ma no, che dite, cavaliere, non mi sono mai divertita tanto! Vi prego, restate! - Implorò con un espressione che avrebbe intenerito anche il boia di Londra.

- Se insistete, duchessa ... - rispose con garbata rassegnazione.

- Insisto! - esclamò lei con uno splendido sorriso.

Il pranzo, servito da due giovani cameriere controllate a distanza da una gigantesca governante, fu ottimo e raffinato; merito, come precisò Eveline, del cuoco francese che da quattro anni si occupava della cucina della dimora dei Levington.

Nell'attesa della quarta portata, Harrys chiese alla deliziosa dama se vi fossero altri parenti a palazzo.

- Purtroppo no, - spiegò lei - mio fratello vive a Luton dove ha preso moglie, l'anno scorso, e mia madre ci ha lasciati nel darmi alla luce.

- Mi dispiace. - Commentò Harrys.

- E così, fino al ritorno di mio padre, devo starmene qui, tutta sola, ad occuparmi di ogni cosa.

- Vi capisco, duchessa. Mi chiedevo, se mi date licenza, come mai una dama del vostro rango, così intelligente e, se mi permettete, così avvenente, non abbia ancora accolto le profferte matrimoniali di spasimanti che immagino numerosi e molto ben motivati.

La dolce Eveline lo guardò per qualche istante perplessa e Harrys temette di essersi spinto oltre il dovuto con una domanda così personale e sfacciata.

Ed invece la ragazza scoppiò a ridere, sinceramente divertita.

- Perchè, messere, sarò io a scegliere chi sarà il mio adorato signore e, finora, chi ha osato chiedere la mia mano, non è riuscito neanche in minima misura a far breccia nel mio cuore.

- Scusate, madonna, il mio dire voleva essere solo un elogio alla vostra meravigliosa persona e non certo una sgarbatissima intromissione nei vostri più nobili sentimenti: scusate ancora!

"Spero che vada bene così" - si disse Harrys - " dev'essere stato il vino che mi ha confuso un po' le idee."

- Non vi dovete scusare, cavaliere, gradisco molto più la sincerità, anche se un po' invadente, al vuoto conformismo di vanesi spasimanti. Ed ora, che ne direste di una galoppata nel parco?

La richiesta colse di sorpresa Harrys. Conosceva un po' i cavalli perchè era andato spesso in visita, da bambino, al ranch dello zio materno George. Ma da molti anni non montava in sella e la sua esperienza si era limitata ai pony e ad un vecchio ronzino. Quelli che aveva visto nelle scuderie erano dei veri purosangue e non sarebbe certo stato facile cavalcarli.

D'altronde si era detto grande viaggiatore e la scusa iniziale, con cui era riuscito ad entrare nelle grazie della meravigliosa Eveline, riguardava proprio un cavallo che si era azzoppato.

- Direi che è un’ottima idea, duchessa, - fu quindi costretto a dire - ma vi ripeto, non vorrei causarvi ulteriore disturbo!

- Oh, non temete cavaliere: voi non mi disturbate ... per nulla!

Capitolo 10

- Che ne direste, messer Harryson di provare il nostro Black Storm? - Chiese Eveline indicando il purosangue nero che scalpitava in fondo alla scuderia.

- Uno splendido animale, duchessa, e certamente pieno di esuberanza; ma io purtroppo sono reduce dalla recente caduta che sapete, quella in cui il mio cavallo si è purtroppo azzoppato, e sono ancora dolorante. Vi chiederei, quindi, un destriero più ... tranquillo.

- Ma certo, certo, messer Harryson, vorrà dire che vi darò la mia Lady Hawke: è docilissima!

- Ma non vorrei privarvi della vostra cavalcatura preferita, duchessa. - Replicò Harrys felice della provvidenziale alternativa.

- Non temete, sarà un piacere per me cavalcare Black Storm: è da un po' che lo voglio fare senza mai riuscire a trovare il coraggio.

- Non sarà troppo focoso? - chiese Harrys sinceramente preoccupato.

- Lo è senz'altro! Ma io sono temeraria di natura, messere! - e sorrise, deliziosa come sempre.

Lo stalliere si occupò di preparare la bianca cavalla ed il nero stallone per la galoppata. Quando fu sul punto di sellare Black Storm, Eveline lo fermò.

- Non quella sella da amazzone, Michael, una normale: devo avere più controllo su un esemplare simile. A voi non dispiace, messer Harryson?

- Assolutamente no, duchessa, ed anzi approvo la scelta che vi darà maggior sicurezza.

Lo stalliere fece per obiettare qualcosa, non essendo certo abituato a vedere le gentildonne cavalcare come i messeri, anziché di lato come più si conveniva al sesso femminile, ma non disse nulla.

Eveline sollevò le lunghe gonne e, con agilità insospettabile, salì in groppa al focoso Black Storm.

Harrys la imitò, salendo senza difficoltà sulla mite Lady Hawke.

Il nero destriero iniziò a scalpitare muovendosi di continuo avanti e indietro, nonostante Eveline tenesse il morso tirato con forza.

Partirono al piccolo trotto lungo il largo viale di ghiaia e Harrys si rallegrò tra se per come riusciva a condurre la sua cavalcatura. Il merito, naturalmente, era della dolce Lady Hawke che, per la sua natura tranquilla, sarebbe potuta essere impiegata per l'addestramento dei bambini.

Comunque, proprio per la sicurezza che sentiva, dimostrò una disinvoltura non comune, come se davvero avesse cavalcato da sempre.

Eveline, invece, si trovava in seria difficoltà a mantenere il controllo di Black Storm che tentava di continuo di partirsene in un galoppo sfrenato.

- Tutto bene, duchessa? - Chiese gentilmente Harrys, notandone il disagio.

- Così così - gli rispose lei tenendo strette le redini - non credevo fosse così ... focoso!

- Volete che facciamo cambio? - Azzardò lui, sperando in una risposta negativa.

- Non è necessario: desidero davvero imparare a condurre un purosangue come questo! Grazie per l'offerta, messere!

A metà del viale presero a destra per una stradina stretta che s'inoltrava nello splendido parco.

Le difficoltà, per Eveline, aumentavano per le continue correzioni di direzione che era costretta a richiedere alla sua irruente cavalcatura. La stradina voltava a destra e Black Storm tentava di girare a sinistra.

Harrys si teneva leggermente indietro per lasciare più spazio ad Eveline nella stretta gimcana.

D'un tratto, da un cespuglio, sbucò fuori un coniglio, forse spaventato dal rumore degli zoccoli. Il nero destriero colse al volo l'occasione per scatenarsi in una corsa sfrenata.

Partì al galoppo, ignorando totalmente le redini che Eveline tirava con quanta forza aveva. Prese a zigzagare tra gli alberi, sempre più velocemente, in un pericolosissimo slalom. 

Harrys tentò di inseguirlo, rischiando lui stesso di cadere o di essere sbalzato di sella da un ramo troppo basso. Per sua fortuna, la giudiziosa Lady Hawke non gli fece correre rischi eccessivi tenendo un'andatura veloce ma non sfrenata.

Dopo poco, Black Storm ed Eveline, sempre più lontani, sparirono alla sua vista.

Harrys proseguì in quella direzione sperando che, prima o poi, il bizzoso destriero si calmasse.

Proseguì, un po' a caso, per almeno un miglio senza riuscire a trovarli. Giunto all'alta siepe, che delimitava da quel lato il parco, si fermò cercando di percepire qualche rumore che gli permettesse di orientarsi nella ricerca.

Tese l'orecchio ad ogni suono ma, a parte il fruscio del vento tra gli alberi ed il cinguettio degli uccelli,  non sentì altro.

Stava già per muoversi lungo la grande siepe, che doveva aver frenato la folle corsa di Black Storm, quando gli parve di sentire, in lontananza, un nitrito. Diresse Lady Hawke in quella direzione e, dopo un centinaio di metri, trovò lo stallone che trotterellava tranquillo.

Guardò in giro alla ricerca di Eveline e finalmente la vide, pochi metri più avanti, esanime, proprio ai piedi della recinzione. Il cavallo doveva aver scartato improvvisamente di lato, di fronte all'ostacolo, facendola cadere a terra.

Scese dalla cavalla e si avvicinò alla giovane duchessa per verificarne le condizioni. Scoprì che, proprio nel punto in cui era caduta, tra l'erba alta, c'erano dei grossi ciottoli rotondi. Le prese delicatamente la testa tra le mani per verificare se avesse subito danni nella caduta. Non trovò nulla di visibile, a parte un leggero gonfiore sopra la tempia sinistra. Si tolse il giubbotto da aviatore e ne fece una specie di cuscino che le posizionò delicatamente sotto al capo. Decise di lasciarla tranquilla per un po' e di andare a ricuperare i due cavalli che si stavano allontanando troppo. S'era appena alzato quando un leggero lamento lo fece voltare: Eveline aveva riaperto gli occhi e si guardava intorno, visibilmente confusa. Harrys si precipitò al suo fianco.

- Non vi muovete - le disse - attendete di riprendervi completamente.

- Mi sento bene, messere - sussurrò la poverina con una leggera smorfia di dolore.

- Ne sono felice, ma vorrei verificare che non abbiate subito traumi alla testa nella caduta.

- Siete un dottore, messere? - chiese lei cercando di rialzarsi.

- Certo, Eveline, e vi invito a non muovervi per qualche istante.

In effetti, Harrys, era sì dottore, ma non in medicina.

La quasi bugia, era comunque motivata dall'interesse che il giovane aveva sempre avuto per quella scienza e dalla convinzione che le sue conoscenze in materia fossero di gran lunga superiori a quelle dei medici dell'epoca.

La ragazza tornò alla posizione originaria, con la testa appoggiata al giubbotto.

- Bene, ora dovete chiudere gli occhi e portare l'indice dalla mano destra a toccare la punta del naso.

- E' un gioco? - chiese lei cercando di sorridere.

- Se volete, consideratelo tale, ma per me sarà importante per verificare che tutto sia a posto.

La ragazza obbedì diligentemente e fece centro al primo colpo. 

- Perfetto! - disse Harrys felice - non avete subito traumi alla testa: provate dolore in qualche parte del corpo?

- Purtroppo si, al costato, soprattutto nel respirare.

- Spero non vi si sia incrinata qualche costola: mi permettete di controllare? - chiese.

- Il dottore siete voi: cosa devo fare?

- Dovreste mostrarmi la parte dolorante. - Disse lui gentilmente.

- Devo spogliarmi? - Chiese con un accenno di titubanza nella voce.

- Se volete che possa controllare, è indispensabile. - affermò Harrys. 

In effetti, voleva sinceramente accertarsi che la ragazza non avesse subito, nella caduta, conseguenze più gravi. E la sua richiesta, priva di altri scopi meno nobili, mirava solo a verificarlo.

- Ma ... non mi sono mai spogliata davanti ad un uomo! - obiettò lei con insospettabile pudore.

- Nemmeno di fronte ad un medico? - chiese Harrys sorridendo.

- Davanti al medico si, ma era un vecchio parruccone, non un giovane cavaliere come voi!

- Dubitate delle mie capacità in materia? - Chiese Harrys dimostrandosi leggermente offeso.

- No, no, messere, scusatemi: sono proprio una sciocca. - Ed iniziò a sciogliere i bottoncini  del corpetto.

Quando ebbe terminato provò a far scivolare l'abito sui fianchi ma si fermò con una nuova smorfia di dolore.

- Posso aiutarvi Eveline? - Si offrì Harrys - Vedo che il dolore vi fa soffrire ad ogni movimento. 

- Ve ne sarei grata, messere. - disse lei tirando un lungo sospiro.

Il giovane le si avvicinò e delicatamente le sfilò le maniche cercando di non farla muovere troppo.

- Ora dovreste sciogliere il bustino, duchessa. - Disse quando ebbe terminato.

- Fatelo voi, vi prego: ogni movimento mi provoca una gran sofferenza.

Harrys iniziò a sciogliere i nastrini che le serravano strettamente il busto.

Quando ebbe terminato la laboriosa operazione, la fece sollevare delicatamente per poterglielo sfilare.

La ragazza cercava di non gemere ma era chiaro che soffriva non poco.

Harrys posò con cura l’indumento sull'erba.

- Per un po' sarà meglio che non lo portiate. - Disse - Se sarà necessario vi farò io una fasciatura leggera. Ditemi, dov’è localizzato il dolore?

- Parte da qui. - Disse la ragazza appoggiando un dito proprio sotto al seno sinistro. 

Harrys lo sollevò appena per poter controllare la costola sottostante. La seguì con le dita fino all'ascella e tirò un sospiro di sollievo.

- Non è rotta, per fortuna, e non credo neppure incrinata: a parte questo piccolo livido, c'è solo una forte contusione che vi passerà in un paio di giorni. Se in casa avete una pomata adatta potrò farvi un massaggio che vi farà sentire molto meglio. Se non c'è altro, potete rivestirvi.

- Grazie, messere. - Disse la ragazza manifestando una leggera incertezza.

- C'è dell'altro? - Chiese Harrys, cogliendo una fugace perplessità nell'espressione di Eveline.

- E' cosa da poco, non credo sia importante ...

- Lasciatelo decidere a me, duchessa: se è davvero cosa di poco conto, sarò lieto di rassicurarvi!

- E' che ... è un posto ...

- Spero non proviate vergogna - la rassicurò lui, avendone compreso l’imbarazzo - in questi frangenti vi prego di considerarmi solamente un medico! 

- Avete ragione, scusate. - e lentamente tentò di abbassare ulteriormente l'abito sui fianchi.

- Lasciate fare a me, è il bacino che vi duole? - Chiese.

La ragazza annuì.

- Qui, davanti - disse con evidente imbarazzo.

Harrys la liberò delicatamente dell'abito sfilandoglielo lentamente per evitare di aggravare la situazione. Appoggiò anche quello di fianco al bustino. Sotto, la ragazza non portava altri indumenti. 

- Ora provate con cautela a sollevare una gamba e ditemi se provate dolore.

La ragazza eseguì immediatamente.

- No, non più di quello che già sento. - Costatò.

- Allora è a posto anche il bacino: se fosse rotto provereste un dolore lancinante e non riuscireste certo a muovere la gamba in questo modo. Tutto sommato dovete ritenervi fortunata!

- Dite? - Chiese lei un po' perplessa.

- Siatene certa: raramente sbaglio una diagnosi! Potete rivestirvi, se davvero non c'è altro.

- No, no, - si affrettò a confermare lei cercando di alzarsi in piedi.

Harrys l'aiutò e le porse il vestito.

- E quello? - chiese lei indicando il bustino a terra.

- Per qualche giorno, come vi ho detto, è meglio che non lo indossiate, potrebbe crearvi solo danno. E poi, - aggiunse con un sorriso - per voi è perfettamente inutile!

La ragazza sorrise per l'esplicito complimento ed abbassò gli occhi arrossendo.

- Un ultimo consiglio, se mi date licenza. - Aggiunse.

- Dite pure, messere.

- Se andate a cavallo, seduta come oggi, dovreste portare qualcosa sotto l'abito.

- I mutandoni? - chiese lei cercando di sorridere - Ma sono ridicoli!

- Sono d'accordo con voi, duchessa, ma, in questo specifico frangente, li ritengo indispensabili ad evitarvi pericolose infezioni in posti particolarmente delicati.

- Dite?

- Siatene certa!

- E allora li porterò! - E tentò nuovamente di sorridere.

Harrys l'aiutò a rivestirsi e la sorresse gentilmente mentre lei cercava di camminare.

- Ce la fate? - Chiese dopo che la ragazza ebbe mosso, con difficoltà, qualche passo.

- Così così. - Rispose lei - Mi fa un po' male quando appoggio a terra la gamba destra.

- Allora, visto che le nostre cavalcature hanno deciso di tornarsene da sole alle scuderie, non mi resta, se mi date licenza, che portarvi a Levington House in braccio. - Si offerse Harrys.

- Ma sono almeno tre miglia! - esclamò lei stupita dal gesto cavalleresco del giovane.

- Non vi preoccupate, posso farcela tranquillamente e, per fortuna, voi siete leggera come una libellula.

La ragazza, arrossì di questo nuovo complimento e lo guardò con grande riconoscenza.

- Se davvero pensate di farcela, mi affido a voi, nobile amico.

Harrys raccolse il bustino e lo consegnò a Eveline, quindi la prese delicatamente in braccio, sollevandola senza difficoltà alcuna, ed iniziò la lunga camminata verso Levington House.

La ragazza gli passò un braccio attorno al collo, per sostenersi meglio e rendere meno gravoso il compito del giovane.

Il sentiero, attraverso il parco, aveva dei continui saliscendi che, se potevano sembrare quasi insignificanti a chi lo percorreva a cavallo, risultavano particolarmente ardui per Harrys, gravato dal peso della bella dama.

- Mettetemi a terra, messere, vi prego: è una fatica immane quella cui vi state sottoponendo! - Disse lei dopo che ebbero percorso qualche centinaio di metri.

- Ce la faccio, non temete! - Le rispose Harrys stoicamente.

- Vi credo, ma non ritengo sia giusto costringervi ad uno sforzo così bestiale. Mettetemi giù - insistette - almeno per riposarvi un po'!

- D'accordo - Accettò lui depositandola delicatamente sull'erba. 

- Non ho mai conosciuto un gentiluomo come voi! - Disse la giovane duchessa con sincera ammirazione.

- Per così poco? - Chiese lui con modestia.

- Non solo per questo, per il vostro modo di comportarvi con me, per la fiducia totale che mi ispirate!

- Suvvia, Eveline, non esagerate! Una dama del vostro rango, della vostra intelligenza e della vostra bellezza merita ogni attenzione, e sono convinto di non essere l'unico messere ad avervi dimostrato la dovuta dedizione!

- Non come voi, cavaliere: avete la mia parola!

- D'accordo, - scherzò lui - dev'essere per il colpo che avete ricevuto alla testa cadendo! - E si mise a ridere.

La ragazza accettò di buon grado la spiritosa battuta e rise di gusto anche lei.

- Piuttosto, - continuò Harrys - sarà bene riprendere il cammino, che è ancora molto lungo!

- Ma non sottoponendovi a quello sforzo. - Insistette lei.

- Vedete alternative? - Chiese lui gentilmente.

- Posso provare a camminare.

- Non se ne parla nemmeno: avete già provato e, dati i risultati, non è proprio il caso di insistere.

- Oppure potrei ... ma non so se voi vorrete ...

- Dite Eveline, farò qualunque cosa desideriate! - Affermò Harrys disposto ad accettare qualunque sacrificio la bella gli richiedesse.

- E' una ben strana richiesta, cavaliere: non so se sia giusto farvela.

- Se non vi decidete, vi riprendo in braccio! - Minacciò lui ridendo.

- Allora, ecco: quando ero piccina, venivo spesso a passeggiare nel parco con il mio amato padre e, quando ero troppo stanca, lui mi faceva salire sulle sue spalle e mi riportava così a casa.

- Lo faceva anche mio padre, - confermò Harrys - ed effettivamente è molto meno faticoso. Però ...

- Però non volete farlo: avete ragione, sono stata sciocca a proporvelo!

- No, no, - corresse il giovane - non è per me, ma per voi: cosa penseranno i vostri cortigiani vedendovi tornare a casa sulle mie spalle?

- Non ci vedrà nessuno, qui nel parco, e, quando saremo in vista di Levington House, potrete riprendermi in braccio.

- Non passa proprio nessuno, da queste parti? - Chiese lui.

- Assolutamente nessuno.

- E allora sarò lieto di farvi da cavalcatura, duchessa, purché non usiate il frustino! - E risero tutti e due.

Harrys si inginocchiò per consentire a Eveline di salirgli sulle spalle e lei, sollevata la lunga gonna, andò a posizionarsi sopra di lui.

Harrys non aveva previsto questa soluzione particolarmente imbarazzante ma, considerando che la dolcissima creatura non dimostrava di averci minimamente pensato, non ritenne opportuno sollevare obiezioni.

Si risollevò lentamente stringendole fortemente le gambe con le braccia per impedirle di cadere.

Sicché il motivo di imbarazzo, crebbe ancor più.

La bella Eveline appoggiò le mani sul suo capo, afferrandogli i lunghi capelli come fossero redini, e, ritrovando il piacere d'ingenui giochi d'infanzia si diede a simulare una vera cavalcata. 

- Iuhu, cavallino - diceva allegramente - riportami a casa!- Harrys rise di cuore e, cercando di ignorare il legittimo turbamento che provava, riprese la marcia al piccolo trotto.

- Siete stanco, messer cavallo? - scherzò lei dopo che avevano percorso quasi un miglio.

- Neanche un po', - rispose lui - voi piuttosto: come vi sentite?

- Come in paradiso! - Affermò lei felice.

- Per i dolori che vi angustiano, intendevo: ho capito che vi state divertendo, lassù. - E rise.

- Sono sopportabili, messere, e il divertimento di questo gioco me li fa scordare completamente. - Ed era, nella sua assoluta ingenuità, totalmente sincera.

Proseguirono così, tra scherzi e risa per quasi un ora finche giunsero al grande viale di ghiaia.

- Dovete scendere, duchessa. - Disse Harrys fermandosi al limitare del bosco.

- So di avervi chiesto un grande sacrificio, - disse lei scendendo dalle sue spalle - ma vi assicuro che è proprio dai tempi della mia infanzia che non mi divertivo tanto! E vi prego di cuore di scusarmi, se vi sono sembrata sfacciata!

- Assolutamente no, Eveline, - la tranquillizzò lui - ed anzi sono io a ringraziarvi di aver reso questa piccola cosa così gradita e allegra. Vi assicuro di non aver sentito alcun peso: men che meno il vostro!

- Siete proprio impagabile, cavaliere! Mi sento molto meglio e non mi darà il minimo fastidio raggiungere a piedi Levington House: ormai sono solo pochi metri.

- Le mie braccia, comunque, sono sempre a vostra disposizione, nel caso trovaste qualche difficoltà. - Si affrettò a dire lui.

- Grazie, ma vi devo chiedere solo un ultimo sacrificio.

- Sapete che l'otterrete senza riserve.

- Ebbene è mia abitudine, quando scendo da cavallo, di ringraziare in modo speciale chi mi ha così docilmente trasportato. E gradirei farlo anche con voi.

- Sapete di poterlo fare anche senza chiedere.

Ed Eveline, senza chiedere, gli posò un dolce, innocente bacio sulle labbra.

Harrys restò per un attimo perplesso poi, cercando ancora una volta di mascherare il turbamento, riprese il consueto tono faceto.

- Davvero baciate così il vostro cavallo, duchessa?

- Sempre! - Confermò lei leggiadra, stando al gioco. 

Giunsero a Levington House che ormai era ora di cena e, sulla porta, Harrys finse di prendere commiato.

- Vi ringrazio dell'incantevole giornata, Eveline. Ne serberò per sempre il meraviglioso ricordo: addio!

E fece un inchino che gli riuscì, finalmente, proprio perfetto.

- Dove credete di andare, cavaliere?

- Tolgo il disturbo, duchessa.

- A quest'ora? Con una splendida tavola imbandita che ci attende?

- Ma non vorrei disturbarvi oltre ...

- Suvvia, smettetela di scherzare ed entrate!

- Sicura che non vi sarà di troppo disturbo? - Scherzò ancora Harrys.

- Per nulla, messer cavallo, per nulla!

Capitolo 11

La cena fu perfetta ed Harrys, dopo la sfibrante camminata, vi fece proprio onore.

Al termine si sedettero in salotto a chiacchierare allegramente.

- Ora vi faccio preparare il letto nella stanza degli ospiti, - disse alla fine della piacevole serata Eveline - e domani, se proprio i vostri impegni vi obbligheranno a partire, sarò lieta di farvi omaggio di Black Storm per riprendere il viaggio.

- Viaggio che sarà breve, se mi affidate ad un così imprevedibile animale! - Scherzò, ma non troppo, lui.

- Imprevedibile per me, che non sono certo abituata come voi ad un simile purosangue. Vedrete che con voi, cavaliere, sarà docile come un ronzino e vi permetterà di recuperare il tempo perso qui.

- Non è tempo perso, Eveline, e lo sapete!

- Bene, un ultimo favore ancora: volete provvedere al massaggio lenitivo che avete promesso?

- Certamente: che tipo di unguento avete in casa?

- Un unguento all'estratto di ortica che dovrebbe essere miracoloso, secondo quanto dice lo speziale.

- Lo è senz'altro. - Confermò Harrys - E fate preparare anche delle bende per la fasciatura.

- Sarà tutto pronto in camera mia, tra una mezz'ora, dopo che avrò preso un bel bagno caldo.

- Non abbiate fretta, il bagno caldo vi farà benissimo: prolungatelo più che potete.

- Allora diciamo tra un'ora. - Concluse lei.

Harrys, distrattamente diede un'occhiata al suo orologio da polso e subito si accorse della pericolosa gaffe.

- E' un po' che volevo chiedervelo, cavaliere, che cos'è quello strano bracciale: un amuleto?

- Per l'appunto duchessa, - confermò Harrys felice dell’insperata via d'uscita - controllavo di non averlo perso.

- E porta davvero fortuna? - Insistette lei.

- Come tutti gli amuleti! - Affermò lui con convinzione.

- Bene, a dopo allora!

- Potrei avere un libro, da leggere nell'attesa? - Chiese ricordando d'un tratto il vero motivo della sua presenza in quel posto.

- Quanti ne volete. - Disse lei, felice di esaudire la richiesta. - Nello studio di mio padre ne troverete un'intera libreria.- ed indicò la stanza che, fin dall'inizio della giornata, era stata la meta che Harrys si era prefisso di raggiungere.

La ragazza salì al piano superiore ed il giovane fu finalmente libero di agire.

Entrò nello studio e si diresse senza esitazioni alla porta che era stata origine di tutta quell'incredibile avventura.

La chiave era nella toppa, e questa era la cosa che più interessava a Harrys: al momento opportuno se ne sarebbe dovuto impossessare per tentare di tornare al suo tempo. La sua idea era che, ripercorrendo a ritroso il tunnel segreto, partendo dalle scuderie, avrebbe raggiunto la porta, dall'altro lato, nel suo tempo e, con la chiave, avrebbe potuto finalmente aprirla.

Il timore di ciò che si celava in quel tempo,  dietro quella misteriosa porta, lo convinse ad evitare, per il momento, di complicare ancor più la sua situazione. E la lasciò chiusa.

Decise, invece, di dare un'occhiata ai libri che riempivano, in ogni ordine, gli scaffali della libreria e si stupì che l'argomento fosse praticamente comune a tutti: la magia.

Chi li aveva acquistati, probabilmente il padre della ragazza, dimostrava di voler conoscere ogni aspetto dell'arcana scienza. La sua attenzione fu attratta, in particolare da antichi testi scritti in un linguaggio che Harrys non seppe neppure identificare. Ne aprì uno a caso e diede un'occhiata ai disegni che lo illustravano. Non riuscì a capire in cosa consistessero gli oscuri riti che vi erano rappresentati, ma fu colpito dal fatto che tutti i personaggi fossero di colore.

Ne sfogliò distrattamente qualche altro, sempre limitandosi alle sole immagini, che trovò, in molti casi, truci e raccapriccianti.

Rimise con cura i libri nella libreria e si avvicinò alla grande scrivania che ben conosceva.

Osservò gli oggetti che, ordinatamente, vi erano appoggiati sopra: un grande calamaio, una piuma d'oca, il talco per asciugare l'inchiostro, uno strano fermacarte nero. Lo prese in mano, per controllarlo da vicino, ma non riuscì a determinare di che materiale fosse. Sembrava un minerale ma, per le sue caratteristiche, non rientrava tra quelli che lui conosceva. Pensò ad una roccia lavica, ma non ne riscontrò la stessa consistenza e compattezza. Poteva trattarsi, forse, di un meteorite ritrovato chissà dove. 

Diede un'occhiata al suo orologio, per vedere se fosse giunta l'ora di recarsi dalla giovane duchessa, e lo trovò fermo.

Fu stupito del evento inconsueto, aveva sostituito le pile meno di un mese prima, e, soprattutto dal fatto che, secondi i suoi calcoli, dovesse essersi fermato da pochi istanti.

L'ora, comunque, era quella dell'appuntamento e lui decise di non fare aspettare la giovane amica. Stava per lasciare lo studio, sempre chiedendosi cosa fosse successo al suo prezioso orologio, quando si accorse che aveva ripreso a funzionare. Si fermò, perplesso, sull'uscio dello studio.

Restò così qualche istante, poi decise di ritornare alla scrivania. Avvicinò il braccio sinistro al misterioso fermacarte nero e vide che l'orologio si era nuovamente fermato. Lo ritrasse, e l'orologio riprese a funzionare.

Ripeté altre due volte l'operazione, sempre con gli stessi risultati, e concluse che il segreto di tutto, e probabilmente anche della misteriosa porta, risiedeva proprio in quello strano minerale.

Decise che avrebbe cercato la spiegazione con più calma, il giorno seguente, e salì al piano superiore.

Si fermò davanti alla porta della camera da letto di Eveline e bussò delicatamente.

- Entrate pure, cavaliere - gli disse, dall'interno, la giovane duchessa - vi stavo aspettando.

- Non ero sicuro che fosse questa la vostra stanza - precisò Harrys entrando - e non essendoci nessuno in giro ho bussato alla prima porta che ho trovato.

- Infatti, a quest'ora, qui non c'è più nessuno, a parte noi due: la servitù alloggia nel fabbricato dietro le scuderie.

Eveline indossava una candida camicia da notte, molto semplice e priva di fronzoli.

- Ho procurato l'unguento e le bende che avete richiesto - disse indicando il tavolino ai piedi del grande letto.

- Bene allora - disse Harrys - possiamo cominciare.

Prese in mano il barattolo di terracotta, che conteneva una sostanza cremosa di colore verdastro, e l'annusò. L'odore gli ricordava vagamente le pomate che sua zia Debby acquistava regolarmente in erboristeria e concluse che poteva andar bene.

Si volse verso Eveline e scoprì che la bella aveva già provveduto a liberarsi della camicia da notte. E che, per il momento, non aveva deciso di andare a cavalcare seguendo i suoi consigli. Rimase per un attimo disorientato dalla visione, poi decise che doveva attenersi scrupolosamente al ruolo del dottore che aveva deciso di interpretare e, col fare più professionale che gli fu possibile, iniziò la sua opera.

Spalmò con cura la crema sulla parte contusa e prese la benda per iniziare la fasciatura. 

Fu costretto più volte a sollevare i seni della ragazza, prima per poter distribuire al meglio l'unguento e poi per farvi passare sotto la striscia di garza, ma cercò di farlo senza lasciarsi coinvolgere dal turbamento che un simile contatto, involontariamente, gli procurava.

Cercò anche di pensare ad altro, perchè non era quello il motivo della sua presenza in quel posto, ma senza grandi risultati.

Riuscì, comunque, a dissimulare al meglio l'emozione che provava e, soprattutto, a frenare sconosciuti istinti di cui  non sospettava nemmeno l'esistenza.

Terminò con maestria la fasciatura e fece per accomiatarsi.

- Ci sarebbe anche l'altra contusione da lenire - disse dolcemente Eveline indicando il livido sul fianco destro - se non vi crea troppo disturbo.

- Assolutamente, duchessa. - Le rispose arrendevole Harrys.

Si inginocchiò davanti a lei, che se ne restava in piedi al centro della stanza, per poter eseguire al meglio il suo compito, e, dopo un delicato massaggio, prese a fasciarle il bacino e parte della coscia destra.

La ragazza dimostrava di avere totale fiducia in lui restandosene assolutamente tranquilla anche quando Harrys fu costretto a passare il bendaggio nella parte interna della coscia. Anzi, senza la minima perplessità o timore, gli facilitò il compito divaricando le gambe.

Non altrettanto tranquillo era invece l'improvvisato dottore che, vittima di uno sconvolgente turbamento, temette di non riuscire a portare degnamente a termine l'opera.

Dando fondo a tutto l'autocontrollo di cui era dotato, ed anche alle riserve, arrivò, comunque, alla conclusione.

- Ecco fatto, - riuscì a dire - ora non vi resta che riposare tranquilla: domani vi sentirete sicuramente meglio!

- E quando dovrò cambiare le bendature? - Volle sapere Eveline, rimettendosi la camicia da notte.

- Domani sera, duchessa: ora avete visto come vanno fatte e sarete sicuramente in grado di provvedervi da sola.

- Voi non ci sarete, vero? - Chiese la dolcissima con evidente rammarico nella voce.

- Temo di no: prevedo di riprendere il viaggio domattina presto.

- Allora sarà bene che vi indichi la vostra stanza: avete proprio bisogno di riposo dopo tutto ciò che avete fatto per me.

- E' stato un vero piacere, Eveline, non fatemelo ripetere: non dovete continuare a ringraziarmi per un nonnulla!

Capitolo 12

Harrys sguscio silenziosamente fuori dalla camera che l'ospitale duchessa gli aveva assegnato. Controllò che il corridoio fosse deserto e si diresse alla scalinata.

Quando passò davanti alla porta della stanza di Eveline, si fermò un attimo a controllare che la ragazza stesse riposando e, verificato che dall'interno non provenivano rumori, proseguì verso lo studio.

Si sentiva un vigliacco, ad agire così nei confronti di un essere tanto meraviglioso e che gli aveva dimostrato tanta fiducia, ma sapeva di non avere alternative.

Entrò furtivamente nello studio e si diresse alla porta misteriosa.

Ancora una volta fu preso dal desiderio di aprirla, per vedere cosa ci fosse dietro, ma seppe resistere.

Tolse la chiave dalla toppa e se la mise in tasca.

Mentre si avviava, nella notte, alle scuderie, ripensò ai sentimenti che la stupenda Eveline gli aveva ispirato e si sorprese di quanto, in così breve tempo, l'incantevole ragazza avesse fatto breccia in lui. Cercò di pensare a ciò che doveva fare scacciando con forza il desiderio di ritornare sui suoi passi.

Entrò di soppiatto nelle scuderie deserte e si diresse al soppalco delle granaglie. Quando passò davanti al box di Black Storm, il lunatico purosangue gli lanciò un forte nitrito. Harrys si fermò qualche istante a guardarlo sperando che quello dell'animale fosse solo una specie di saluto e non un richiamo per lo stalliere e tutta la servitù di Levington House.

Era solo un saluto: il cavallo tornò a girarsi verso la mangiatoia riprendendo a cibarsi della biada che conteneva.

Harrys si arrampicò senza difficoltà fino al punto in cui era precipitato e, a tentoni, cercò la lunga scala a pioli. L'oscurità, in quel punto, era quasi totale ed il giovane ci mise non poco a trovarla.

La posizionò nel punto che ritenne più adatto e lentamente, raggiunse la porta scardinata. La tirò verso di sé e, non senza difficoltà perché la scala arrivava solo ad un metro più in basso, raggiunse il tunnel segreto. 

Al momento di attraversare lo specchio della porta avvertì nuovamente il tranquillizzante brivido che gli confermò che gli ignoti campi di energia erano ancora in funzione.

Percorse il tunnel fino a metà e prese a sinistra per lo stretto corridoio che separava la stanza da letto dal bagno. Quando fu all'altezza della camera di Eveline, si chinò a guardare attraverso il misterioso oblò.

Vide nella penombra della stanza, una figura distesa sul letto e, ancora una volta, si stupì nel sentire dentro di sé  quell'intensa vampata di emozioni.

Si rialzò a fatica, perchè ogni fibra del suo corpo cercava di ribellarsi a questa decisione, il suo cuore in particolare, e proseguì.

Quando fu all'altezza della scala avvertì nuovamente di transitare attraverso il ben noto campo di energia.

Scese le scale quasi di corsa, impaziente di verificare, finalmente, l'esattezza delle sue supposizioni.

Percorse l'ultimo tratto del corridoio, sotto la grande scalinata e si ritrovò di fronte all'ineluttabile porta.

Prese dalla tasca la chiave e l'inserì nella toppa.

Provò a girarla e, con sorpresa, si accorse di riuscirci senza difficoltà. Aprì le due mandate e provò a spingere.

La porta non si mosse.

Spinse con più forza, ma sempre con identico risultato.

Restò fermo, nel buio, a pensare al da farsi: non aveva considerato che, dall'altra parte, il tempo doveva essere retrocesso di almeno ventiquattro ore e che, quasi sicuramente, ancora nessuno aveva provveduto a togliere la carta da parati che, da oltre un secolo, la copriva.

Provò a dare una violenta spallata ed ebbe l'impressione che qualcosa cedesse.

Sperò non si trattasse della sua spalla e riprovò.

Questa volta il risultato c'era stato: la porta si era aperta di qualche centimetro.

Tolse la chiave dalla toppa e, usandola come un improvvisato coltello, ruppe in più punti la carta da parati.

Quando ritenne di averne indebolito sufficientemente la resistenza, diete la spallata definitiva.

Forse esagerò un po', perchè si ritrovò lungo disteso sul telone di plastica che copriva il pavimento dello studio.

Vicino a lui riuscì a vedere, nella quasi totale oscurità,  un grande barattolo di pittura e ne trasse un profondo sospiro di sollievo: c'era riuscito, era nel suo tempo! Anche se non esattamente nello stesso tempo: era tornato nuovamente al giovedì precedente l'inizio di quella incredibile storia. Precedente il trasloco, precedente la scoperta della porta segreta e, soprattutto, precedente le nozze. E tutti questi avvenimenti, che dovevano ancora verificarsi, ma che lui, e solo lui, aveva già vissuto, erano scomparsi dalla storia: come svaniti nel nulla!

Capitolo 13

Si mise a sedere, pensando al da farsi.

Guardò l'orologio a pendolo davanti a lui: nella penombra vide che segnava le 22 e 25.

Di giovedì, naturalmente.

L'indomani lui si sarebbe recato nella chiesetta di Belmore per sposare Ethel, per la seconda volta.

C'era tutto il tempo per pensare: non aveva modo di muoversi di lì, se non percorrendo a piedi i 12 chilometri che lo separavano dal paese dato che la sua auto, in quel preciso momento, si trovava parcheggiata sotto la pensioncina di Hugues, dove lui alloggiava da quando erano iniziati i lavori di restauro.

Non avendo altro da fare, ripercorse mentalmente gli avvenimenti che lo avevano portato, dopo il suo arrivo in Inghilterra, fino a Levington House.

Pensò all'incontro con Ethel, due anni prima, a Londra.

Lui, giovane laureato in informatica, appena arrivato da New York, lei segretaria della HapNet, la ditta presso cui lui avrebbe iniziato a lavorare.

Si erano piaciuti subito, anche se provenienti da mondi così diversi. Nei primi tempi avevano avuto moltissime cose da dirsi e da raccontarsi rafforzando, un po’ per volta, un'amicizia che gli avrebbe portati a decidere il passo che avevano compiuto. Anzi, che avrebbero compiuto il giorno dopo.

Però, una volta esaurita la carica iniziale, il loro rapporto aveva cominciato a navigare quasi per inerzia facendoli giungere al gran giorno passivamente, come in un percorso obbligato da cui nessuno dei due sapeva uscire.

I dissidi erano cominciati proprio con la scelta di quella dimora ed erano passati, giorno dopo giorno, anche alle banalità quotidiane. 

Ma ora, qualcosa era cambiato in Harrys e non perchè lui avesse fatto intenzionalmente qualcosa per arrivare a questa condizione.

La sua correttezza, nei confronti di Ethel, era sempre stata assoluta e mai aveva, neanche minimamente, porto il fianco ad alternative che, per il suo indiscutibile fascino, molto spesso gli si presentavano. Velatamente e no.

Ma ora, che se ne stava lì, seduto per terra nello studio, con il suo futuro di fronte ed un’intera notte in cui, per un inspiegabile scherzo del destino, poteva deciderne le sorti, cominciò a riconsiderare ogni cosa.

A partire da quello sconvolgente incontro con Eveline, duchessa di Levington. Solo il pensiero del suo nome gli fece provare un brivido sconosciuto. Ora poteva confessarselo senza falsi timori: se n'era innamorato fin dal primo incontro. Anzi, fin dalla prima volta che il suo adorabile volto gli era apparso davanti, attraverso l'oblò del tunnel segreto. 

Si alzò finalmente da terra ed andò in ingresso ad aprire l'interruttore generale della luce che gli operai regolarmente chiudevano, per sicurezza, ogni sera.

Era assurdo che se ne restasse lì al buio e c'era qualcosa che voleva vedere.

Tornò allo studio ed accese la luce centrale. 

Scostò il telo di nylon che copriva la grande libreria e cercò un libro che aveva notato il giorno prima. Cioè due giorni dopo, secondo il tempo in cui si trovava ora, quando aveva cercato la chiave della porta misteriosa, domenica mattina.

Lo trovò facilmente: era un vecchio libro sulle dinastie delle famiglie nobili del Sussex.

Cercò nell'indice il nome dei Levington ed andò, trepidante, alla pagina indicata.

Le ultime dieci righe del capitolo erano dedicate all'ultimo rappresentante della dinastia dei Levington, estintasi con lui nel 1753.

Il duca Jerome Levington, nato nel 1695, ambasciatore di sua Maestà, risultava deceduto in circostanze misteriose, forse ucciso dai banditi che in quel tempo scorrazzavano in talune regioni dell'Italia centrale, durante un suo viaggio di rappresentanza presso lo Stato Pontificio, proveniente da Vienna. Era il 7 Agosto 1753.

Dell'unica erede, la duchessa Eveline, si erano perse le tracce subito dopo: qualcuno ipotizzò che fosse rimasta vittima della violenta epidemia influenzale che aveva colpito il Regno Unito nell'inverno successivo.

Tutto qui, per quanto riguardava quella nobile famiglia, di probabile origine normanna, che si era distinta, per l'attaccamento alla Corona, fin dai tempi delle Crociate di Riccardo Cuor di Leone.

Harrys restò a lungo attonito a rileggere più volte quelle poche righe che tanto da vicino lo riguardavano; specialmente le ultime quattro: quelle che direttamente riguardavano Eveline. E lui stesso.

Ora sapeva cosa doveva fare: lo sapeva senza ombra di dubbio.

Strappò la pagina dell'antico libro e se la mise in tasca.

Salì al piano superiore dove aveva già provveduto, su precise indicazioni di Ethel, a far sistemare, nel bagno, un fornitissimo armadietto di medicinali.

"Chissà quanto distanti saranno le farmacie da quel posto isolato dal mondo!" - aveva detto lei con il solito tono irritante, che ormai era diventato una consuetudine.

Harrys la ringraziò mentalmente e razziò tutto ciò che trovò: dalle aspirine agli antibiotici, che sapeva gli sarebbero serviti, fino ai cerotti e alle pomate. 

Mise tutto in una capace borsa che s’infilò a tracolla.

Ridiscese al piano terra, richiuse l'interruttore generale della luce, anche se sapeva che era perfettamente inutile farlo, e si diresse alla porta segreta dello studio.

Restò per un po' a guardare nella penombra il mondo che stava per lasciare e, senza ulteriore indugio, attraversò il misterioso varco. Del suo tempo, e di tutti coloro che conosceva, ma proprio tutti, Ethel in testa, non gliene importava proprio nulla!

Capitolo 14

Harrys salì di corsa la stretta scala. Il desiderio, che aveva provato prima, di ritrovare il suo mondo e il suo tempo, non era nulla rispetto alla frenesia, che sentiva ora, di ritrovare colei che sapeva di amare così ardentemente.

Si fermò all'oblò che dava sulla camera di Eveline e, col cuore in gola si chinò a controllare che l'adorabile creatura fosse ancora lì, in quell’inspiegabile realtà. 

Lo era, e Harrys riprese finalmente a respirare.

Proseguì deciso per il tunnel, che ormai conosceva perfettamente, anche nel buio totale in cui si trovava, ed arrivò alla porticina che dava sulle scuderie.

Non riusciva a vedere la scala a pioli, sotto di se, e sperò che nessuno, nel frattempo, l'avesse spostata.

Si calò lentamente, cercandola con i piedi, ed infine la trovò, leggermente spostata da dove ricordava di averla lasciata.

Prima di iniziare a scendere, spinse con forza la porticina fino a riuscire a chiuderla completamente.

Attraversò rapidamente le scuderie deserte e inconsuetamente silenziose.

Non poteva vedere i cavalli, data l'assenza totale di luce, ma si stupì di non avvertire il benché minimo rumore. 

E poi faceva stranamente molto freddo. Arrivò al grande portone e guardò fuori. Un'aria pungente lo investì facendolo tremare. Si chiuse il giubbotto e rialzò il bavero per proteggersi. Attorno a lui, per quel poco che poteva distinguere alla luce di una luna semi coperta dalle nuvole, tutto era cambiato: gli alberi si erano rinsecchiti, i fiori erano scomparsi dalle aiuole, una bruma pesante stazionava sui prati coperti di brina. Quello che lo circondava era un paesaggio invernale: di quel terribile inverno del 1753. L'estate, che aveva lasciato solo poche ore prima, era misteriosamente svanita nel nulla!

Capitolo 15

Corse come un forsennato verso il grande ingresso principale. Ora non gli importava più di essere visto da qualcuno: voleva solo fare presto. Tutto ciò che aveva pensato, desiderato, sognato, era crollato miseramente come un castello di carte troppo ardito: era giunto troppo tardi al suo appuntamento col destino. 

Il portone era chiuso e Harrys, conoscendone la robustezza, non tentò di forzarlo. Guardò le finestre per trovarne una aperta ed entrare di lì.

Al piano terra erano tutte perfettamente chiuse. Al piano superiore gli parve, nella semi oscurità, che quella del bagno fosse solo socchiusa. Non stette a pensarci un secondo: salì sul davanzale della finestra a destra dell'ingresso e riuscì a raggiungere il terrazzo che sormontava il patio. Da lì, tenendosi con una mano alla balaustra, riuscì a raggiungere il montante inferiore della finestra del bagno che, per fortuna, era solo socchiusa. Si lasciò penzolare nel vuoto, si aggrappò anche con l'altra mano a quell'unico appiglio e riuscì ad issarsi fino al davanzale.

Saltò all'interno e corse direttamente alla stanza di Eveline.

Si fermò qualche istante davanti a quella porta chiusa, chiedendosi se non stesse commettendo un errore imperdonabile. Non poteva più essere certo di nulla, nemmeno di chi avrebbe trovato oltre quell'uscio. Ma non erano certo i pericoli, che avrebbe potuto correre, a poter frenare la sua determinazione. Nulla e nessuno potevano frapporsi tra lui ed Eveline, salvo l'ineluttabile.

Bussò con forza. Dall'interno non proveniva alcun rumore. Riprovò ancora, con lo stesso risultato, e si decise, finalmente, ad entrare. Sul grande letto intravide una figura stesa, la stessa che aveva visto attraverso l'oblò del passaggio segreto, e nella stessa posizione. Accese l'accendino che aveva in tasca e si avvicinò al grande lampadario centrale di cristallo. Le candele erano consumate per metà ma per un po’ avrebbero potuto fornirgli un'indispensabile fonte di luce. Le accese tutte e si avvicinò trepidante al letto, temendo l'irreparabile. 

Eveline era stesa su un fianco, immobile. Harrys avvicinò il volto al suo per controllare se respirasse.

La ragazza si mosse appena, inconsciamente, ed il ragazzo si sentì rinascere.

"E' viva !" - Gridò dentro di sé - "Dio ti ringrazio!"

Il suo cuore era in tumulto: era giunto in tempo, poteva salvarla!

- Eveline sono qui, sono tornato! - disse, pur sapendo che lei non poteva sentirlo.

Le mise una mano sulla fronte e sentì che scottava.

Lo considerò un segno positivo: la ragazza stava, comunque, reagendo alla malattia.

Provò a chiamarla ad alta voce per farla uscire dal pericoloso torpore che l'aveva presa.

La ragazza non reagì.

- Eveline, sono qui, svegliati! - le urlò quasi.

La ragazza si mosse nuovamente e mormorò qualcosa di incomprensibile.

Lentamente Harrys la fece girare verso di se e, continuando a parlarle, prese a carezzarle il bel volto.

Eveline sembrò riprendersi lentamente, cercò di sollevare un braccio, disse qualche altra parola, sconclusionata per la febbre altissima che la pervadeva.

Harrys continuò con quel sistema che sembrava dare qualche risultato.

- Freddo - riuscì a dire, finalmente, lei.

- Si cara, - le disse lui - ora cerco qualcosa.

Si guardò attorno ma non vide nulla con cui coprirla. Si alzò di slancio e corse all'armadio; aprì tutte le ante e, finalmente trovò due coperte molto pesanti. Le prese e le stese sopra di lei.

Le rimboccò il lenzuolo e, con le mani, fece aderire il più possibile le pesanti coperte al corpo della ragazza.

Nella stanza faceva davvero freddo ed era indispensabile trovare presto una soluzione.

Prima però doveva fare in modo che si rianimasse.

Continuò a mormorarle dolci frasi e ad accarezzarla.

- Padre - disse lei.

- Sono Harrys, Eveline.

- Perché ... 

- Cerca di svegliarti, amore. - aggiunse senza pensare - sono qui, sono tornato da te.

- Harrys ...?

- Si, Harryson.

La ragazza lentamente aprì gli occhi. Le pupille vagarono un po' nel vuoto, poi si fermarono sul volto del ragazzo.

- Harryson ... - mormorò.

- Si, sono qui: sono venuto a curarvi.

- Dove eravate ... - tentò di dire lei.

- Sono tornato! - le disse lui e, senza chiedere permesso, la baciò dolcemente sulle labbra.

La cura shock funzionò: Eveline spalancò finalmente gli occhi e lo guardò con stupore.

- Ma voi ... - tentò di dire.

- Si, Eveline, vi amo e sono tornato per curarvi.

Come dichiarazione d'amore era un po' spartana ed il passaggio dal voi al tu e poi nuovamente al voi dovette sembrare, per quel tempo, un po' brutale. Ma il fine era quello e Harrys era intenzionato a raggiungerlo con ogni mezzo, senza badare alle convenzioni.

- Harryson ... - sussurrò ancora lei.

- Non vi affaticate, ora sono qui e vi giuro che vi curerò! Adesso dovete prendere le medicine che vi ho portato.

Così dicendo si alzò in cerca di un bicchiere d'acqua.

Nella stanza non c'erano bicchieri né, tanto meno, acqua.

Si rivolse a Eveline sperando che potesse darle un'indicazione.

- Dove posso trovare dell'acqua? - chiese.

- Bernard - disse lei.

- Non credo che il maggiordomo ci sia, anzi: non credo ci sia nessuno in casa!

- Le cucine ... - riuscì a dire Eveline.

- Ci vado subito, aspettatemi.

Volò per le scale e raggiunse in un attimo il piano terra. 

Trovò su un tavolino un candelabro e ne accese le cinque candele: non era molto, ma almeno poteva vedere dove stava andando.

Passò per il grande salone, con l'intenzione di raggiungere di lì le cucine, e vide che il grande tavolo era ancora apparecchiato. Harrys si chiese da quanto si trovasse così, ma non aveva tempo per simili riflessioni. Prese al volo un bicchiere ed una brocca d'acqua e risalì da Eveline.

La ragazza si era un po' sollevata appoggiandosi, quasi seduta, sui cuscini.

Harrys poggiò il candelabro, il bicchiere e la caraffa sul tavolino ai piedi del letto; si tolse la borsa che aveva a tracolla e vuotò, alla rinfusa, tutte le medicine che conteneva.

Per ciò che sapeva, era indispensabile somministrarle subito un antipiretico, per farle abbassare la febbre, e poi farle assumere una dose massiccia di antibiotici.

Trovò l'antipiretico in gocce e ne versò una ventina nel bicchiere. Vi aggiunse l'acqua e lo porse ad Eveline che, ormai sveglia, lo stava osservando con stupore.

- Bevete duchessa - le disse lui, tornando a modi più consoni - vi farà bene!

- Harryson come mai ... - iniziò lei.

- Non parlate, fidatevi di me: dovete bere la pozione!

La ragazza eseguì con qualche difficoltà e storse la bocca in una simpatica smorfia.

- Si, lo so, - ammise lui - è amara, ma vi farà bene!

- Come mai siete tornato, cavaliere? - chiese lei ormai lucida.

- Per salvarvi, ve l'ho detto. E perchè vi amo, soprattutto.

- Ma eravate sparito nel nulla ... e proprio nel momento della scomparsa del mio amato padre! - aggiunse con grande tristezza nella voce.

- Ho saputo, purtroppo. - disse lui pensando alla pagina strappata che ancora aveva in tasca. - Ne parleremo più tardi, duchessa, ora dovete riposarvi: io veglierò su di voi.

- Ma non mi avete chiesto cosa ne pensi io.

- Lo farei lo stesso, per voi, anche se mi odiaste, - aggiunse lui senza mezzi termini - perchè vi amo più di ogni cosa al mondo. E questa è l'unica cosa che importi!

- Ed io?

- Voi avrete tutto il tempo per decidere se mi amate o no, quando sarete guarita.

- Ma io l'ho già deciso: fin da quel primo incontro! - e protese le braccia verso di lui.

Harrys si avvicinò a lei e la baciò.

- Riposate, ora, vi sarà tempo per effusioni d'amore, - disse - ora dovete solo pensare a guarire.

- D'accordo, messere, però ... avete fatto male!

- A fare cosa? - chiese lui, sinceramente preoccupato.

- A sparire così: nel nulla!

Capitolo 16

Eveline si era addormentata da quasi un'ora e Harrys aveva utilizzato il tempo per accendere il fuoco nel caminetto a lato del letto.

Per la legna, non conoscendo altro posto dove trovarla, era ricorso a quella del grande camino del salotto, che ne era ben fornito.

La temperatura della stanza stava lentamente raggiungendo un livello accettabile e Harrys si era tolto il giubbotto ormai superfluo.

Andò al tavolino e prese da una boccetta due pastiglie di un potente antibiotico che aveva già provato, con ottimi risultati, un paio d'anni prima. Versò l'acqua della caraffa nel bicchiere e, a malincuore, andò a svegliare Eveline.

- Dovete prendere ancora la medicina. - Le disse appena lei aprì, con qualche difficoltà, gli occhi.

- Ancora? - Chiese la ragazza un po' stupita.

- Ancora: fidatevi di me.

- Mi fido ciecamente di voi, cavaliere, non temete.

Harrys le passò le due pastiglie colorate.

- Sono bacche? - chiese lei sorpresa.

- Di un tipo speciale - la rassicurò lui - mettetele in bocca e poi mandatele giù con l'acqua.

La ragazza eseguì, con qualche difficoltà. Certo non era abituata ad ingerire capsule di antibiotici.

- Bene, ora potete riprendere il sonno, duchessa. - Disse Harrys.

- E voi, cavaliere? - chiese Eveline.

- Veglierò su di voi, ve l'ho detto!

- E allora, dato che non avete altro da fare, perché non venite anche voi sotto le coperte, così potrete riposarvi e ... tenermi caldo.

Harrys non si attendeva certo una simile richiesta, ma non trovò nulla da obiettare.

Mise un altro paio di legni nel camino, e, liberatosi degli abiti, ma non di tutti, si infilò sotto le coperte.

La ragazza gli si strinse vicino, bollente come era per la febbre ancora molto alta, ed Harrys riprovò, a quel dolce contatto, le stesse meravigliose sensazioni che già aveva provato la prima volta, nel parco. La situazione era decisamente critica, per due giovani a così stretto ed intimo contatto e che, soprattutto, avevano appena scoperto di amarsi.

Ma Harrys, appagato dall'essere riuscito a salvare la meravigliosa creatura, e troppo corretto per approfittare di una così facile occasione, decise di non fare assolutamente nulla.

Capitolo 17

La febbre doveva essere scesa notevolmente durante la notte. Harrys, svegliandosi il mattino, con Eveline letteralmente aggrappata a lui, poté constatare che non scottava più come la sera precedente. Le mise una mano sulla fronte, per averne conferma, e, con grande sollievo, la trovò praticamente fredda. Le medicine avevano già iniziato ad agire.

Si sciolse con difficoltà dall'abbraccio, facendo attenzione a non svegliarla, e scese dal grande letto.

Il caminetto era praticamente spento e la temperatura, nella stanza, era scesa notevolmente.

Si vestì rapidamente ed andò a riattizzare il fuoco. La legna aveva appena ripreso ad ardere, che sentì dei rumori provenire dal piano inferiore. Diede un'ultima sistemata al fuoco, che ormai scoppiettava allegramente, e si alzò per andare a controllare chi ci fosse in casa.

Fece appena in tempo ad arrivare alla porta della stanza, che si trovò di fronte una giovane cameriera che reggeva un vassoio.

Harrys fu stupito dalla straordinaria somiglianza della ragazza con Eveline; doveva avere forse un paio d'anni di meno e non aveva minimamente le caratteristiche delle cameriere che lo avevano servito a tavola nella sua visita precedente. Anche con l'abbigliamento di servizio, cuffiettina e traversina bianche ricamate, manteneva un ché di nobile e aristocratico.

La ragazza fece un tale salto indietro, trovandoselo di fronte all'improvviso, che il contenuto del vassoio, che portava, cadde rumorosamente a terra.

- Oh, le medicine! - esclamò desolata.

- Non vi preoccupate - la tranquillizzò Harrys richiudendo la porta dietro di se - non fa nulla, purché non svegliate la duchessa che sta riposando.

- Ma il medico si è tanto raccomandato di fargliele prendere ogni mattina, alla povera duchessa ... - si lamentò lei sottovoce.

- Vi ho detto di non preoccuparvi, ho già provveduto io e con medicine ben più efficaci.

- Siete medico, messere? - chiese la ragazza iniziando a tranquillizzarsi.

- Certo, e la duchessa, con le mie cure, sta già meglio.

- Davvero? - chiese lei incredula.

- Potrete verificare, quando si sveglierà. Piuttosto: come mai a palazzo non c'è nessuno, a parte voi?

- E' per la malattia, messere, uno per volta ha colpito tutti. E, purtroppo, qualcuno non ce l'ha fatta, come Bernard ...

- Il maggiordomo? - chiese Harrys.

- Si, era mio zio: ci ha lasciati la settimana scorsa ... - rispose iniziando a singhiozzare - e tre giorni fa e toccato ad Agnes, la governante ... ed ho sentito che anche lo stalliere ... oh ... - e scoppiò a piangere - è proprio una sciagura!

- Calmatevi - la consolò Harrys poggiandole una mano sulla spalla - voi come vi sentite?

- Io sto bene, ringraziando Dio, così posso occuparmi della duchessa.

- Brava, e la vostra famiglia?

- Sono orfana messere, finora ho vissuto con mio zio Bernard, ma adesso che se ne è andato ... - e scoppiò nuovamente in un pianto dirotto.

- Calmatevi - ripeté Harrys commosso - ora ci sono io, non dovete preoccuparvi.

- Per fortuna, messere: sono due giorni che non si vede il dottor Harper. Prima veniva tutte le mattine, a controllare le condizioni della duchessa, ma, l'ultima volta, si vedeva che stava male!

- Mi riferivo a voi: come vi chiamate?

- Susan, messere - disse la ragazza stupita facendo un mezzo inchino.

- Bene Susan, se non avete di meglio, vi trasferirete qui, così potrete essere più vicina alla duchessa.

- Qui a palazzo, messere? - chiese la ragazza ancora più sorpresa.

- Certo, vi sono dei problemi?

- No, ma nessun servitore è mai vissuto qui ... 

- Volete bene alla duchessa? - chiese Harrys affabilmente.

- Oh, certo - si illuminò lei - è una persona meravigliosa e gentile! E, se mi è permesso, con me si comporta come una sorella!

- Allora non dovete più considerarvi una domestica ma un'amica!

- Ma la duchessa ... - cercò di obiettare lei.

- Ne sarà felice, vedrete! Adesso, dato che sicuramente conoscete questo posto meglio di me, dovreste preparare un'abbondante colazione, per la duchessa e per me.

- Subito cavaliere - esclamò la ragazza felice - torno tra pochi minuti.

E così dicendo, raccolte velocemente da terra le inutili medicine, scese di corsa le scale diretta alle cucine.

Harrys rientrò nella stanza da letto: Eveline era sveglia e gli stava sorridendo.

- Buon giorno tesoro, - lo accolse gioiosa - vi ho sentito parlare con Susan e devo dire che vi ammiro ogni istante di più.  Avete fatto bene a consolarla e a darle ospitalità qui: è davvero una buonissima ragazza e per me ha un attaccamento proprio incredibile!

- Mi è sembrata meritevole, per la dedizione che vi porta - precisò Harrys - non aveva alcun obbligo di soccorrervi, in una situazione come questa, ed invece si è prodigata con sincero affetto: è in gran parte merito suo se siete ancora viva!

- E' vero, ricordo di averla vista sempre vicino a me, anche quando deliravo per la febbre, a consolarmi, ad aiutarmi anche nelle necessità più personali ... 

- A proposito, come vi sentite?

- Bene! Sono ancora debole, ma mi sento guarita.

- Vi è solo scesa la febbre - precisò Harrys - dovrete continuare a curarvi almeno per una settimana! Anzi, adesso vi preparo le medicine: dovete prenderle ogni sei ore.

- Ancora le bacche miracolose? - Chiese Eveline.

- Proprio quelle: vi faranno guarire completamente.

E così dicendo prese altre due capsule, dal flacone degli antibiotici, e le porse alla ragazza. Stava versandole l'acqua nel bicchiere quando Susan bussò alla porta con la colazione.

- Entrate Susan - le disse Eveline - penso proprio che oggi mangerò qualcosa.

- Dovete farlo - confermò Harrys sedendosi sul bordo del letto ed afferrando il vassoio - per riacquistare le forze.

- Non sono riuscita a farle prendere nulla negli ultimi due giorni - si lamentò Susan - stava troppo male!

- Ora starà meglio, vedrete. - Disse Harrys - Voi avete fatto colazione questa mattina? - chiese.

- No messere, non ho molta fame in questi ultimi giorni.

- Vedo che siete pallida: sicura di sentirvi bene?

- Sto bene, messere - si affrettò a dire la ragazza - sono solo un po' stanca.

- E non sentite qualche dolore alle ossa o qualche brivido?

La ragazza lo guardò con stupore.

- Beh, qualche volta ... ma dev'essere per il freddo che fa ... - cercò quasi di giustificarsi.

- Avvicinatevi - disse Harrys.

La ragazza guardò Eveline come a chiederne il permesso.

- Fate ciò che vi dice, anzi, fatelo sempre, come se fossi io stessa a chiedervelo.

La ragazza fece un passo avanti.

Harrys alzò una mano e le tastò la fronte.

- Avete un po' di alterazione - rilevò - state covando anche voi l'influenza: per il momento dovrebbero bastarvi un paio di aspirine.

Le ragazze si guardarono tra loro senza capire.

- Sono termini medici - le tranquillizzò lui considerando che, in quell'epoca, non dovevano avere troppa confidenza con le aspirine - non c'è nulla di cui preoccuparsi. Però, adesso Susan prenderà una medicina speciale e si riguarderà per qualche giorno.

Detta così, era più comprensibile e le ragazze sembrarono sollevate.

- Come vedi, l'invito a trasferirti qui, cade proprio a proposito: per qualche giorno non dovrai assolutamente uscire da casa. A proposito: come stiamo a cibo?

- Ci sono le scorte per l'inverno, messere, come ci aveva ordinato il povero duca, pace all'anima sua!

Un attimo di silenzio scese nella stanza e Harrys si affrettò a prendere, tra le sue, una mano di Eveline, per confortarla.

Quindi si alzò a prendere le due aspirine che porse a Susan.

- Versatevi una tazza di tè - disse - per ingerire meglio queste medicine. Non dovrete masticarle, perché sono molto amare: le inghiottirete d'un colpo.

La ragazza fece cenno di si con la testa ed eseguì.

- Bene, per adesso può bastare: vi consiglio di stabilirvi nella stanza di fianco a questa che mi sembra la più calda. A proposito: dove posso trovare la legna per il camino?

- Nel cortile, dietro la cucina: ce n'è una montagna!

- Perfetto; sarà bene tenere sempre acceso questo caminetto e anche quello grande nel salone: me ne occuperò io. Voi, se ve la sentite, vi occuperete del mangiare.

- Certo messere! - rispose la ragazza con entusiasmo.

- Visto che il dottore non vi permette di uscire - intervenne Eveline con un sorriso - prenderete ciò che vi serve per cambiarvi tra la mia biancheria e tra i miei abiti.

- Tra i vostri ?! ... - Esclamò Susan stupita.

- Si: prendete tutto ciò che vi serve senza farvi problemi!

- Grazie duchessa, grazie.

- E adesso, fino all'ora di pranzo, mettetevi a letto e riposate! - disse Harrys.

- Ma devo mettere a posto ... 

- Ve ne occuperete quando starete meglio - disse Eveline - seguite il consiglio del dottore: andate a mettervi a letto.

- Grazie, duchessa, grazie ancora! - ripeté la ragazza confusa.

- Di nulla, Susan, di nulla.

Capitolo 18

La colazione che Susan aveva preparato era proprio squisita ed abbondante e Harrys fu felice di vedere Eveline con un sano appetito. Era affamato anche lui ed in breve vuotarono il grande vassoio.

Poi lui si alzò per mettere un paio di legni nel fuoco.

- Sarà bene che scenda ad accendere anche il camino del salone - disse - questa casa è molto grande e, più fuoco c'è, meglio è!

- Certo! Dopo, se vorrete, dovreste andare a visitare Susan.

- Ma sta bene, - obiettò Harrys - ha solo un principio di influenza: le passerà presto, non temete.

- No, non è per quello, soffre per un'altra malattia ... femminile, e vorrei proprio che voi poteste aiutarla.

- Ma non so se ... - provò a dire Harrys perplesso.

Finché si trattava di un'influenza poteva anche spacciarsi per dottore ma di malattie femminili ne sapeva poco o niente.

- Dovete farlo, anche se vi costerà fatica: fatelo per me!

- D'accordo - acconsentì lui, giustamente perplesso - dopo andrò a darle un'occhiata.

Scese nel salone ed accese il camino con un grande fuoco che avrebbe bruciato per almeno un paio d'ore. La casa, comunque, non accennava a riscaldarsi più di tanto e lui girava con il suo giubbotto da aviatore ben chiuso.

Salì al piano superiore ed andò alla stanza dove aveva preso alloggio Susan.

Bussò alla porta ed entrò.

- Eveline mi ha riferito che soffrite ... di un'altra malattia - esordì, con una certa difficoltà - e mi ha chiesto di occuparmene, se voi volete.

- Ve ne sarei grata, dottore - disse la ragazza - mi da un terribile tormento e le cure del dottor Harper non sono servite a nulla.

- Bene, fatemi vedere - disse Harrys controvoglia.

La ragazza iniziò immediatamente a spogliarsi.

- Ferma, ferma! - Disse il giovane - Cosa fate?

- Mi spoglio, per farvi vedere - rispose la ragazza candidamente.

- Ma non potete farlo qui - non trovò di meglio da dire il giovane - fa troppo freddo: rischiate di peggiorare la situazione. Venite nell'altra stanza.

Così, almeno, alla presenza di Eveline, la cosa sarebbe stata meno imbarazzante.

La ragazza lo seguì docilmente.

- Eveline - disse Harrys entrando - è meglio che la visiti qui: di là fa troppo freddo.

- Certo - approvò lei - mettetevi lì, vicino al fuoco.

Susan si avvicinò al caminetto e in breve si spogliò completamente. Non ci mise molto perché, come Eveline, non aveva l'abitudine di portare altri indumenti sotto il vestito.

Harrys pensò che fosse un'abitudine molto radicata tra le ragazze di quel tempo e non ritenne opportuno, per il momento, fare una ramanzina anche alla giovane cameriera.

- Sdraiati sul tappeto Susan - la invitò Eveline - altrimenti non può vedere bene.

Harrys era sbalordito dalla assoluta naturalezza con cui le due ragazze si stavano comportando in una faccenda tanto delicata e concluse che la spiegazione andasse ricercata nella loro assoluta ingenuità che non faceva loro vedere niente di male nemmeno in una situazione, per lui, così scabrosa: nessuno, probabilmente, si era premurato di inculcare loro falsi moralismi. E, a parte il naturale imbarazzo che solo lui provava, dovette concludere che avevano perfettamente ragione.

Susan eseguì immediatamente assumendo una posizione da gestante come probabilmente gli aveva indicato, nelle visite precedenti, il vecchio dottor Harper. 

Solo che Harrys non era Harper e non era vecchio e non era neppure dottore.

Si chinò ad osservare facendo finta di capirci qualcosa.

- Allora, cosa ne dite? - chiese Eveline dietro di lui.

La cosa cominciava a trascendere. Susan, per mostrargli meglio la zona interessata, senza il benché minimo pudore, la stava dilatando con le dita.

- Beh, non mi pare nulla di cui preoccuparsi - provò a dire Harrys d'un fiato. Stava disperatamente cercando di capire quale fosse esattamente il problema.

- Ma non sarebbe il caso di eseguire una lavanda, come faceva il dottor Harper - chiese Eveline che sembrava sapere tutto.

Fu così che Harrys, finalmente, capì di cosa le due ragazze gli stessero parlando e quale dovesse essere il problema di Susan. Per fortuna si sovvenne di un messaggio pubblicitario, sull'igiene intima, che aveva visto in televisione.

- Esiste un rimedio migliore - disse, lieto di avere trovato la soluzione e di poter uscire indenne dall'ardua prova. Riprese fiato e si risollevò da terra.

- Visto Susan? - Disse Eveline con entusiasmo - E' il migliore dottore del mondo! 

- Per carità - si schernì Harrys andando al tavolino dove aveva depositato tutte le medicine sottratte all'armadietto dei farmaci. Ethel, amante dell'igiene com'era, aveva sicuramente provveduto ad inserire, nella lista dei prodotti indispensabili, proprio quello che ora gli serviva.

Trovò subito, infatti, il flacone che aveva visto più volte nella pubblicità e ringraziò il cielo di non aver deciso, per la fretta, di far cernita tra i medicinali dell'armadietto. Quello sarebbe sicuramente stato il primo che avrebbe scartato.

Dovette spiegare dettagliatamente come andava usato, nascondendo il naturale imbarazzo dietro ad un'aria il più professionale possibile, e, appena terminata la lezione, tentò di eclissarsi in fretta, con la scusa di andare a prendere altra legna per il fuoco.

Ma non poté farlo perché Eveline, gentilmente, insistette affinché controllasse l'esatta esecuzione del trattamento.

Tanto gentilmente che lui non se la sentì di opporsi alla richiesta.

L'imbarazzo poté solo accrescersi, dovendo controllare così da vicino le abluzioni di Susan. 

E non solo quello.

Lieto che la dimostrazione fosse finalmente giunta al termine, fece nuovamente per andarsene lasciando sole le ragazze.

- Voglio provare anch'io - intervenne Eveline - se non vi spiace insegnarlo anche a me! - E poi, abbassando gli occhi e la voce - Vi confesso, messere, di avere anch'io lo stesso suo problema: avevate proprio ragione voi, con le vostre raccomandazioni!

Questa nuova richiesta lasciò completamente attonito Harrys, che proprio non se l'aspettava. Valutò se gli si offrivano alternative, che non avrebbero offeso la deliziosa Eveline, e concluse che, a quel punto, di valide proprio non ve n'erano.

La scena si ripeté con identica sceneggiatura e, forse, con ancor maggiore imbarazzo del giovane.

- E' davvero meraviglioso, - esclamò Eveline alla fine, tranquilla e serena come se si fosse limitata a lavarsi le mani - voglio farlo tutte le mattine!

- Dovete farlo! - precisò Harrys, trovando, nel tono dottorale che aveva assunto, una sorta di difesa - e anche più spesso - volle aggiungere per rafforzare la prognosi - altrimenti non servirà proprio a nulla.

Capitolo 19

Harrys aveva trascorso parte della mattinata a trasportare in casa una gran quantità di legna. Si preoccupava, soprattutto, che le due ragazze si trovassero in un ambiente sufficientemente caldo per superare nel modo migliore la malattia.

Quando finalmente concluse che, per almeno una settimana, vi fossero scorte sufficienti, decise di proseguire l'ispezione nello studio per trovare spiegazione all'incomprensibile fenomeno che lo aveva trasportato in quell'epoca lontana.

Andò alla grande scrivania, che era la stessa che lui aveva trovato due secoli e mezzo dopo, e si sedette nella comoda poltrona di pelle. 

Aprì uno ad uno i cassetti per controllarne il contenuto, ma trovò solo lettere e documenti, che avrebbero certamente fatto la felicità di un collezionista, ma che a lui non servivano a nulla.

Quello che stava cercando, era il diario del duca di Levington, ammesso che ne tenesse uno. L'ultimo cassetto era chiuso e non aveva la chiave. Guardò in giro ma non riuscì a trovarla. Aveva già deciso di forzare la serratura, quando gli sovvenne di aver visto, sopra uno scaffale della libreria, una specie di porta gioie di pelle che aveva destato la sua curiosità trovandosi, se davvero avesse contenuto gioie, decisamente fuori posto. Era probabile che la chiave che cercava si trovasse proprio lì dentro.

Si alzò ed andò a controllarne il contenuto: in effetti, conteneva solo chiavi, di tutte le fogge e dimensioni. Probabilmente, il duca di Levington vi aveva raccolto le copie di tutte quelle della casa. Scelse le tre che, per forma e dimensioni, potevano andar bene e tornò alla scrivania.

La seconda che provò era proprio quella giusta ed il cassetto si aprì.

Iniziò a trasferire sul ripiano della scrivania alcuni documenti che dovevano essere molto importanti: gli atti notarili delle proprietà, la corrispondenza con la corte, le benemerenze; ma a lui interessava solo il diario e non ne approfondì l'esame. Alla fine, proprio sotto tutte quelle carte, lo trovò.

Iniziò a leggerlo con attenzione: vi erano riportati i dati annuali dei raccolti, i movimenti di denaro, gli appunti sulla preparazione dei vari viaggi diplomatici e ...

Harrys rilesse più volte la pagina che aveva di fronte.

Diceva che il duca, un anno dopo la scomparsa della moglie aveva avuto una breve relazione con una giovane guardarobiera francese e che questa era deceduta nel dare alla luce una bambina cui era stato dato il nome di Susan.

Per non creare scandalo, la piccola era stata  affidata alle cure del fedele maggiordomo Bernard  che doveva fingersi suo zio finché la creatura non avesse raggiunto la maggiore età. Solo allora avrebbe potuto rivelargli la sua vera paternità.

"Ecco perchè si somigliano tanto!" - si disse Harrys trovando spiegazione alla prima impressione che aveva provato vedendo Susan  - "Ed ecco il motivo del loro legame così forte!"

Decise che doveva dirlo subito alle ragazze e  si precipitò in cucina a chiamare Susan che era impegnata a preparare il pranzo.

Vide che la ragazza stava travasando dell'acqua da un secchio e ritenne prioritario occuparsi prima dell'igiene.

- Da dove proviene quell'acqua? - Chiese.

- Dal pozzo, messere. - disse la ragazza sorpresa della domanda.

- E quando l'avete presa?

- Ieri mattina.

- Bene. Potete farmelo vedere, il pozzo?

- Certo: è proprio qui dietro, volete bere? - chiese apprestandosi a versargli un bicchiere d'acqua.

- No, voglio solo controllare che l'acqua non sia inquinata! - precisò lui.

La ragazza sembrò non capire le parole del giovane.

- Voglio essere sicuro che non porti malattie. - precisò Harrys.

- Ah - esclamò Susan - adesso ho capito: a detta di tutti, però, il pozzo dà la migliore acqua della regione.

- Però vorrei controllare lo stesso - insistette il giovane.

- Certo, certo, vi accompagno. - disse lei asciugandosi le mani nel grembiulino.

- No, voi restate qui: non dovete assolutamente prendere freddo, è già tanto che vi occupiate della cucina. Indicatemi solo dov'è il pozzo: ci andrò da solo.

- E' proprio lì - disse Susan  indicando fuori dalla finestra - alla fine di quella fila di alberi.

- Perfetto, vado a controllare. Dopo dovrò parlare, a voi e a Eveline - Concluse.

- Come volete voi, messere. - Rispose docilmente la ragazza.

Fuori la temperatura era scesa ulteriormente e Harrys si pentì della decisione di fare quel controllo. Ma lo riteneva necessario, anche se non aveva i mezzi per valutare con precisione se l'acqua del pozzo fosse buona o no.

Voleva sincerarsi che, almeno a vista, non presentasse tracce di inquinamento. 

"Come si fa a bere l'acqua stagnante di un pozzo?" - si chiese - " Ti credo che poi le malattie si propagano con tanta facilità!"

" D'altronde, qui non c'è altro modo di procurarsela." - Concluse - "Non è che si possa andare al supermercato a prendere una cassa di acqua minerale!"

Il pozzo sembrava pulito, per quanto poteva capirne Harrys. Tirò la corda per far salire il secchio: sopra l'acqua c'era una sottile lama di ghiaccio. La prese in mano e la guardò attentamente: era perfettamente trasparente e non rivelava la presenza di impurità. Versò lentamente l'acqua nel pozzo ed anche quella, dall'esame sommario che Harrys poteva fare, risultava essere assolutamente limpida.

Non avvertì alcun odore e si decise a berne un sorso. 

"Sembra davvero ottima come dicono" - concluse - "speriamo bene!".

- Tutto a posto! - disse a Susan, rientrando in cucina - d'ora in poi provvederò io a portarla in casa ogni giorno. E adesso seguitemi da Eveline.

Passò nello studio a prendere il diario e, seguito dalla sempre condiscendente ragazza, raggiunse Eveline al piano superiore.

- Devo parlare a tutte e due - esordì facendo sedere Susan sul letto accanto ad Eveline - E' una cosa che vi sorprenderà non poco, ma, per come vi conosco, vi farà anche immenso piacere. Era previsto che doveste saperlo al compimento della maggiore età, Susan, ma, purtroppo, la prematura scomparsa di vostro padre, Eveline, e di vostro zio, Susan,  stava per tenervi all'oscuro per sempre di un segreto che ora tocca a me rivelarvi: voi due siete sorelle!

La ragazze si guardarono stupefatte e poi tornarono a guardare lui, in attesa di maggiori spiegazioni. E Harrys le fornì mostrando loro il diario autografo del duca di Levington.

La reazione delle due ragazze riuscì a sorprendere  Harrys, che si era aspettato, come minimo, una serie di domande e richieste di precisazioni. Ed invece, le ragazze, forse perchè legate già da grande affetto, avevano accolto con gioia, e senza perplessità alcuna, la notizia e si stavano abbracciando felici scambiandosi affettuosità.

- Sono felice per voi, che ora sappiate la verità - disse - e, ancor più, di essere stato io a svelarvela.

Eveline fece il gesto di alzarsi, tendendogli le braccia, e Harrys, per non farla stancare, le si avvicinò.

Così si trovò abbracciato a tutte e due che, in lacrime, lo coprivano di baci e carezze.

Si districò a fatica dalla piacevole stretta, e cercò di riprendere un tono posato.

- Ora voi due dovete pensare solo a guarire in fretta - disse - quindi, Susan, finite di preparare il pranzo, e voi, Eveline prendete le medicine!

- Ancora? - chiese la ragazza fingendosi imbronciata.

- Ancora, ve l'ho detto, almeno per altri due o tre giorni: avete qualcosa da obiettare, duchessa?

- Nulla, messere, nulla!

Capitolo 20

Le ragazze avevano trascorso tutto il pomeriggio a chiacchierare tra loro raccontandosi tutto quello che non avevano potuto dirsi in tanti anni di separazione.

Harrys aveva approfittato di questo per tornarsene nello studio e terminare la lettura del diario. Trovò finalmente il riferimento a quella strana pietra nera, usata come fermacarte.

Faceva parte di un grosso masso ritrovato una mattina, in mezzo ad un campo di mais, dai contadini che erano andati a raccogliere le pannocchie. Nessuno ve l'aveva portato e, questo fatto assolutamente insolito, aveva creato strani timori tra quella gente semplice. Il duca lo aveva fatto portare nel cortile del palazzo e aveva deciso di farlo spezzettare, data la brillantezza e l'insolito colore,  per ottenerne materiale decorativo con cui abbellire il palazzo.

Strani fenomeni si erano verificati in quell'occasione e si era parlato della maledizione della pietra nera e di oscuri presagi.

Il diario non riferiva altro.

"Qualcuno deve aver scoperto quale fosse l'effetto di quella strana meteorite sul tempo" - rifletté Harrys - " forse il duca stesso".

D'un tratto si ricordò della prima volta che aveva varcato la porta segreta; il pavimento era lastricato proprio di strane pietre nere disposte a spina di pesce: probabilmente il duca si era solo limitato ad usare quel materiale per lastricare il tunnel segreto e l'inspiegabile effetto si era poi verificato da solo!

Forse qualche operaio era sparito nel nulla, scaraventato nel medio evo o chissà dove.

"Ci penserò domani" si disse Harrys " ora è bene che vada a dormire!"

Rimise il libro nel cassetto della scrivania e risalì in camera.

Le ragazze stavano ancora chiacchierando allegramente e Susan aveva preso posto nel letto vicino a Eveline.

- Ragazze è ora di riposare. - disse Harrys con tono che voleva essere autoritario. - Tutte a letto!

- Ci siamo già! - gli replicò Eveline ridendo felice.

- Volete dormire qui tutte e due? - chiese lui.

- Se non vi dispiace, messere.

- Assolutamente no, - accondiscese lui, convinto che fosse proprio la soluzione migliore - questa è la stanza più calda ed è bene che voi due, che non state bene, dormiate qui: io andrò nell'altra stanza. Auguro a tutte e due una buona notte! - E fece per andarsene.

- Attendete, messere - lo richiamò Eveline - con tutto ciò che avete fatto per noi non riteniamo giusto che ve ne stiate da solo al freddo: il letto è abbastanza grande per tutti e tre!

- Ma non mi pare decoroso! - cercò di obbiettare Harrys.

- E' necessario, messere, oltre che giusto: come medico potrete controllare più agevolmente le condizioni delle vostre due pazienti.

- Non discuto, ma potrebbe essere sconveniente! - insistette lui tutt'altro che convinto.

- Non lo è, siatene certo: conosciamo tutte e due la vostra correttezza! E comunque, il fine giustifica i mezzi!

- D'accordo, metto un po' di legna sul fuoco per la notte. - disse, tanto per fare qualcosa.

La temperatura della stanza, con il fuoco tenuto vivo tutto il giorno, era decisamente gradevole e Harrys dovette ammettere di essere lieto della decisione delle ragazze e di non dover trascorrere la notte in una stanza gelata.

Susan si alzò dal letto.

- Vado a prendere l'acqua per il lavaggio - disse la ragazza andando verso il bagno.

Harrys la osservò uscire sorpreso.

- Che lavaggio? - chiese a Eveline.

- Quello che ci avete insegnato questa mattina: Susan ne ha proprio bisogno; e anche io - aggiunse.

- E viene a farlo qui? - chiese lui mentre Susan rientrava con il catino pieno d'acqua.

- E' il posto migliore, vicino al caminetto. - Disse Eveline alzandosi.

Harrys si chiese se davvero le ragazze potessero essere così ingenue e prive di malizia. E concluse che doveva essere proprio così.

- Io intanto vado a lavarmi, - disse, dirigendosi, per discrezione, al bagno. 

In corridoio faceva molto freddo ed ancor più nel bagno.

L'acqua, con cui si lavò, era addirittura gelida.

Tornò nella stanza tutto infreddolito e si cacciò nel letto nel posto che le due gli avevano lasciato libero: in mezzo a loro.

Se ne stette immobile, per non creare pericolose situazioni, e dopo un po' si addormentò.

Prima di cedere al sonno, si congratulò con se stesso per il fatto che, malgrado la pericolosa posizione in cui si trovava, non fosse successo proprio nulla.

Capitolo 21

Harrys aprì gli occhi alle prime luci dell'alba.

Ebbe l'impressione di essere legato, perchè non riusciva a muoversi. Si svegliò completamente e scoprì che le due ragazze, per vincere il freddo, che ora c'era nella stanza, gli si erano avvinghiate addosso. Si intenerì, nel vederle così tranquille, rassicurate dalla protezione che lui offriva loro e si sentì orgoglioso della fiducia che aveva saputo conquistarsi. Considerò che, per motivi diversi, nessuna delle due doveva aver ricevuto, fino a quel momento, eccessivo affetto e protezione. Susan, orfana fin dalla nascita, era sempre vissuta con uno zio cui, praticamente, era stato imposto di allevarla. Bernard, il maggiordomo, non aveva fatto una cattiva impressione a Harrys, e certamente era stato un ottimo tutore per la piccola, ma non doveva averle prodigato, per la freddezza che lo contraddistingueva, eccessivo affetto.

Eveline, senza madre anche lei, aveva dovuto accontentarsi dei rari momenti che il padre, troppo occupato nei suoi impegni diplomatici, trascorreva a Levington House.

Dal diario, che Harrys aveva avuto modo di leggere, risultava che, praticamente, questi periodi si erano limitati a pochi giorni l'anno.

Tutto questo giustificava e motivava l'inspiegabile atteggiamento, assolutamente ingenuo e privo di qualunque malizia, delle due ragazze e, soprattutto, il grande desiderio di affetto che dimostravano. 

Harrys cercò di liberarsi delicatamente del duplice abbraccio senza svegliarle. La cosa si faceva difficile: appena riusciva a sfuggire alla stretta dell'una, l'altra si premurava di occupare lo spazio appena liberatosi bloccandolo ancor più.

Di più, nel tentare di allontanarle, cercava, inibito dalla loro totale assenza di indumenti, di evitare contatti imbarazzanti.

Fu costretto, a malincuore, a svegliarle.

- Buon giorno, messere - disse Eveline allegramente, senza minimamente mollare la presa - oggi mi sento veramente bene!

- Non ne dubito, duchessa - rispose Harrys fingendo di ignorare il turbamento che gli creava quel contatto - ma è presto, ve l'ho detto, per considerarvi guarita e fuori pericolo!

- Anch'io mi sento meglio! - affermò Susan appena sveglia.

Lei, almeno, si era pudicamente allontanata di qualche centimetro.

- Ho riposato proprio bene - aggiunse felice - il fastidio che mi ha perseguitato nelle ultime notti è completamente passato!

- Ne sono lieto per voi, Susan -  le rispose Harrys, giustamente soddisfatto che il rimedio si fosse dimostrato valido - Vedrete che, con il trattamento che vi ho insegnato, il problema non si presenterà più!

- Vado subito a farlo. - Disse la ragazza alzandosi dal letto.

- Anch'io sto meglio ... per quel problema - disse Eveline sottovoce.

- Mi fa davvero piacere - rispose Harrys cercando di cambiare discorso - Dovrò riaccendere il fuoco nel camino del salone, sicuramente si sarà spento e chissà che freddo farà!

- Pensate che possa scendere anch'io? - gli chiese Eveline.

- Assolutamente no!- le rispose gentilmente, ma con decisione, Harrys - ancora per due o tre giorni dovrete restarvene a letto - aggiunse - o, almeno, in questa camera che è abbastanza calda. Non avete idea della temperatura che c'é nel resto della casa: rischiereste una pericolosa ricaduta!

- Il medico siete voi! - Ribadì la ragazza sorridendo.

In quella entrò Susan che reggeva un catino pieno d'acqua fumante.

- L'ho scaldata - disse gioiosa - come avete detto voi, messere.

- Bene! - Approvò Eveline - Ti spiace se comincio io?

E così dicendo discese dal letto ed andò a preparare la soluzione.

Harrys si alzò di corsa e si rivestì velocemente.

- Vi lascio sole - disse raggiungendo precipitosamente la porta.

- Temete di disturbare, messere? - gli chiese Eveline che aveva notato la fretta con cui il giovane tentava di dileguarsi.

- Ritengo solo superflua la mia presenza, ora che avete imparato cosa dovete fare, e, certe incombenze ... private, è meglio che rimangano tali!

- Ma voi siete un dottore! - obiettò la ragazza.

- Ma non in questo momento, dato che non vi necessita una visita - aggiunse Harrys deciso a chiarire la sua posizione - quindi, come uomo, la mia presenza qui sarebbe, come minimo, inopportuna.

Eveline rimase perplessa, per l'inattesa spiegazione, ma non aggiunse nulla.

Capitolo 22

Dopo l'esperienza della sera precedente, in cui aveva rischiato di prendersi una polmonite per potersi lavare, Harrys decise di trasportare la grande vasca d'ottone dal bagno alla camera da letto, ormai sempre riscaldata perfettamente. Questo, soprattutto, per permettere a Eveline, ancora convalescente, di poter fare il bagno, che la ragazza aveva più volte richiesto, senza correre rischi.

Il trasporto dell'ingombrante tinozza non fu semplice e Harrys dovette farsi aiutare da Susan che si prestò volentieri a dargli una mano dimostrando una forza non comune.

Mentre la ragazza procurava catini e caraffe, il giovane si occupò di portare nella stanza tutta l'acqua che serviva e la grande griglia da fuoco che tolse dal camino del salotto. 

Dovette inserirla di traverso nel caminetto, per le sue grandi dimensioni, ma, almeno, aveva ottenuto di poter scaldare l'acqua direttamente nella stanza da letto.

Quando tutto fu pronto era ormai quasi mezzogiorno.

- Ecco, Eveline - disse Harrys soddisfatto - ora potrete finalmente farvi il bagno in assoluta tranquillità! - E così dicendo si diresse verso la porta per proseguire le ricerche nello studio.

- Scusate cavaliere - lo fermò lei proprio sull'uscio - ma se non vi spiace gradirei inaugurare la nuova comodità in vostra compagnia!

- Anch'io - le fece eco Susan togliendo dal fuoco due  pentoloni di acqua bollente e versandoli nella grande vasca.

- Mi state chiedendo di fare il bagno con voi? - chiese Harrys stupito.

- Certo, c'è spazio per tutti e tre, lì dentro: non vi va? - chiese con semplicità.

- No, non è per questo, Eveline - rispose lui giustamente perplesso - è che, come vi ho spiegato stamattina, non è propriamente corretto che un uomo assista a certe incombenze o che, addirittura, faccia il bagno con due ragazze.

- E perchè? - volle sapere l'ingenuissima fanciulla.

Harrys si chiese se fosse il caso di iniziare una lunga disquisizione su ciò che si può e su ciò che non si deve fare. E si chiese pure se la morale, che gli era stata insegnata fin da piccolo, fosse più o meno valida dell'assoluto candore che la ragazza dimostrava.

Certamente nella richiesta di Eveline non si celavano secondi fini né la benché minima malizia.

- Perchè ... non vorrei esservi di disturbo - non trovò di meglio da dire.

- Ma cosa dite, cavaliere: ne saremo molto liete. - Replicò senza indugi la ragazza.

"Ma davvero non si rende conto di quanto imbarazzante, e non solo, possa essere per un uomo una simile situazione?" - si chiese Harrys.

Sembrava proprio di no; e non vi era assolutamente mala fede nella richiesta della dolce Eveline. L'espressione serena e soave ne era sicura testimonianza.

- C'è un'altra cosa, duchessa - volle aggiungere Harrys conoscendo la risposta - avete mai fatto il bagno in compagnia di un uomo?

- Non è mai capitato - rispose lei candidamente - perchè?

- Perchè non siamo fatti allo stesso modo. - gli rispose Harrys, con una logica che gli sembrò subito idiota.

- E questo può pregiudicare il bagno? - chiese lei dimostrandosi molto più coerente di lui.

- Assolutamente no, ma ... - tentò inutilmente di obiettare lui.

- Allora, se vi va, mi farà piacere e basta. Non credo che qualcosa di voi mi possa dispiacere, messere!

- Nemmeno a me - le fece allegramente eco Susan, iniziando a spogliarsi.

Il fatto di sentirsi un idiota indusse Harrys a superare le legittime perplessità ed a comportarsi con identica naturalezza delle ragazze. 

Non c'era molto spazio nella vasca e riusciva difficoltoso lavarsi senza entrare in imbarazzante contatto con le due. 

Cercò di farlo il più rapidamente possibile e con il minor coinvolgimento personale.

Fu il bagno più rapido della sua vita e, dopo pochissimi minuti, sgusciò fuori dall'acqua ed andò ad asciugarsi davanti al fuoco. 

- Ci mettiamo lì anche noi - suggerì Susan a Eveline - vado a prendere degli asciugamani da stendere per terra, così staremo più comodi.

- Ottima idea - approvò Eveline raggiungendo Harrys davanti al caminetto.

- Sembrate molto riservato, messere - gli disse - vi abbiamo forse offeso?

- Assolutamente no, Eveline: per nulla!

Capitolo 23

Susan arrivò con gli asciugamani, ne stese uno grande, di lino, davanti al caminetto e ne porse altri due a Harrys e Eveline.

Il forte calore emanato dal fuoco, asciugò velocemente i loro corpi e, dopo pochi istanti si sedettero tutti e tre a terra. 

- Venite, Harryson, che vi asciugo i capelli - disse Eveline tendendo le braccia al giovane.

Harrys, per facilitarle il compito, si mise di spalle e si inclinò, indietro, verso di lei.

La ragazza gli si avvicinò, prendendolo quasi in grembo, per fornirgli un più comodo appoggio, ed iniziò delicatamente l'asciugatura.

Harrys, in una specie di vellutato torpore, chiuse gli occhi  rilassandosi completamente e cercando di sopire anche la naturale eccitazione che un così stretto contatto gli causava. 

Si riscosse quasi subito, appena avvertì un nuovo e ancor più imbarazzante contatto.

Aprì gli occhi e vide Susan, sdraiata su un fianco in mezzo alle sue gambe, che aveva candidamente appoggiato il capo nel punto meno indicato ad essere usato per cuscino. La ragazza aveva gli occhi chiusi e sembrava proprio rilassata e serena: nulla nei suoi movimenti aveva denotato intenzioni meno che innocenti. Ma per Harrys non bastava questa evidenza per impedire una imbarazzante mutazione. O, forse, fu proprio questa assoluta innocenza a provocarla.

Non disse una parola, per non attribuire a quanto si stava verificando significati che per le ragazze erano assolutamente sconosciuti, e sperò che la ragazza si decidesse a cambiare posizione. 

Ed invece, a cambiare posizione e caratteristiche, fu qualcosa che lui non era assolutamente in grado di controllare.

Susan sembrava essersi addormentata e, inconsciamente spostò con una mano l'oggetto che le stava disturbando il sonno. E questo accrebbe ancor più l'imbarazzo di Harrys, e non solo. La situazione non poteva essere retta troppo a lungo anche perchè, l'importuno, stava premendo con forza sulla guancia della fanciulla. 

Harrys si mosse lentamente e riuscì, senza svegliare Susan a farla appoggiare sulla coscia di Eveline, quindi, con tutta la naturalezza che gli fu possibile, data la situazione, si alzò lentamente in piedi.

- Vi ha creato disturbo, messere? - chiese preoccupata Eveline, che aveva osservato senza imbarazzo alcuno quanto era successo.

- Assolutamente no - la tranquillizzò il giovane sapendo di non poter far passare inosservato il fin troppo evidente fenomeno. Tentò solo di non sottolinearlo ancor più.

Harrys considerò che, nel suo tempo, fin dalla più tenera età, i ragazzi, e le ragazze, avevano conoscenze tanto approfondite della materia da poterne scrivere un trattato.

Queste due invece non sapevano nulla, non sospettavano nulla e, proprio per questo, giustamente, non si intimorivano di nulla!

Capitolo 24

La giornate trascorrevano tranquille e operose.

Harrys si occupava di rendere più ospitale la casa tenendo i due camini sempre accesi al massimo e creando scorte ingenti di legna e d'acqua.

A sera, riusciva ad andare a lavarsi senza l'imbarazzante concorso delle ragazze e, appena terminato di asciugarsi davanti al camino, le raggiungeva nel grande letto cercando, ora che si erano completamente ristabilite, di ricavarsi un posto, per quanto possibile, isolato.

Ciò nonostante, durante la notte, le ragazze gli si stringevano regolarmente addosso, con un po' troppo affetto.

Ed inutili risultavano i tentativi che Harrys faceva per cercare di divincolarsi.

Era, comunque, sempre riuscito ad evitare che la faccenda trascendesse, confidando proprio sull'assoluta mancanza di malizia delle due ingenue fanciulle.

Quella sera, la quarta dal suo arrivo, era appena riuscito a conquistarsi lo spazio indispensabile ed era piombato in un sonno senza sogni.

Fu svegliato quasi subito da forti rumori e grida che provenivano dall'esterno.

Corse alla finestra e guardò fuori: una folla di scalmanati, con le torce in mano, stavano per dare l'assalto al palazzo.

Il giovane realizzò subito il pericolo e non stette a chiedersi se quelli fossero barbari o contadini od un esercito invasore: pensò solo a correre, il più presto possibile, ai ripari.

Svegliò le ragazze e le fece rapidamente alzare.

- Dobbiamo nasconderci: stiamo per ricevere visite poco gradite! - disse loro e, avendo già individuato l'unica possibile via di fuga, aggiunse - dobbiamo sbrigarci: seguitemi!

Le ragazze non trovarono il coraggio di sollevare obiezioni e, afferrate un paio di coperte dal letto, lo seguirono di corsa giù per le scale.

Fuori si stavano già preparando all'attacco.

Giunsero nello studio ed Harrys aprì la porta misteriosa.

- Entrate - disse - qui non ci troveranno!

Le ragazze non se lo fecero ripetere e, senza fare domande, si infilarono nel buio passaggio. Il giovane richiuse la porta a chiave dietro di loro.

Nel tunnel segreto faceva ancor più freddo di quanto non ricordasse e Harrys si pentì di non aver avuto il tempo di rivestirsi completamente. In slip e maglietta non sarebbe certo riuscito a resistere a lungo lì dentro: non per tutto il tempo che riteneva necessario.

Si strinse alle due sorelle e tutti e tre si coprirono alla meglio con le coperte.

Le ragazze, troppo spaventate per rendersene conto, non si erano accorte dello strano fenomeno che si era verificato quando avevano attraversato l'uscio.

Harrys, invece, si: contava proprio su quello per sfuggire agli ignoti assalitori. 

Se le caratteristiche erano le solite, oltre la porta il tempo stava indietreggiando e avrebbe potuto guadagnare, appunto, il tempo necessario per la mossa successiva.

Solo che il freddo era davvero pungente e starsene lì fermi per almeno un'ora sarebbe stato proprio una gran sofferenza.

- Cosa facciamo? - chiese Eveline con la disperazione nella voce.

- Possiamo solo aspettare che se ne vadano.

- Ma non tenteranno di entrare qui dentro? - chiese angosciata.

- Non è possibile - la tranquillizzò lui - fidatevi e accingetevi ad una lunga attesa.

- Allora cerchiamo almeno di non morire di freddo! - Suggerì Susan - Mettiamo una coperta per terra e sdraiamoci sopra come in un letto: useremo l'altra per coprirci!

- E' un'ottima idea! - fu costretto ad approvare Harrys. 

Le ragazze, per vincere il freddo che sembrava aumentare ogni momento di più, si strinsero a lui avvinghiandolo in un abbraccio che avrebbe sciolto anche un iceberg. E Harrys non era proprio di ghiaccio, anche se la sua correttezza, fortemente minata dal turbamento che si era impadronito delle sue membra, riusciva con grande difficoltà a contrastare le naturali pulsioni che un giovane sano e forte come lui doveva per forza provare in un simile frangente. La battaglia, che doveva combattere, risultava davvero impari, ma lui riuscì, in qualche modo,  a mantenersi neutrale e a non dimostrare nessuna reazione. O quasi nulla!

Capitolo 25

Harrys aprì piano la porta. Controllò che lo studio fosse deserto e fece uscire le ragazze dal tunnel. Richiuse la porta e tenne ben stretta in mano la chiave. Arrivò alla grande porta d'ingresso e guardò fuori.

Davanti a Levington House non c'era nessuno.

In lontananza, quasi in fondo al viale si vedeva qualche barbaglio di luce che indicava che gli aggressori si stavano avvicinando.

- Dobbiamo sbrigarci - disse alle ragazze - andiamo.

- Dobbiamo uscire così con questo freddo? - chiese Eveline.

- Non abbiamo tempo - rispose Harrys. e poi il viaggio sarà breve, vedrete.

Lasciò le coperte alle ragazze e le precedette, di corsa, alle scuderie.

- Volete fuggire a cavallo? - chiese Eveline stupita.

- Si, madonna, - ammise Harrys mentre si dirigevano al granaio - a cavallo del tempo: poi vi spiegherò!

Aiutò le ragazze a salire sul soppalco. In distanza, già si udivano le grida dei malintenzionati.

Posizionò la scala a pioli e salì per primo per poter aprire la porticina segreta ed offrire poi aiuto alle due ragazze a superare l'ultimo ostacolo.

La porta si era praticamente incastrata, per come l'aveva chiusa l'ultima volta, e lui dovette lottare parecchio, col rischio di cadere, per riuscire a riaprirla.

Appena ci riuscì, superò l'ultimo dislivello ed invitò le ragazze a salire. Fuori i rumori si avvicinavano sempre più e le fiamme delle torce si facevano sempre più visibili attraverso i vetri della scuderia.

La prima a salire fu Susan e Harrys non ebbe difficoltà a sollevarla fino al corridoio dove si trovava. Eveline, che portava le provvidenziali coperte, ebbe qualche difficoltà in più ma, alla fine riuscì a raggiungerli.

Quando furono tutti e tre nel corridoio, Harrys si sporse più che poté e, con la punta delle dita, riuscì a dare una spinta alla scala a pioli facendola scivolare fino al muro esterno della scuderia.

Si tirò su e, afferrata con due mani la porticina, l'attirò a sé con forza.

Il piccolo uscio si incastrò perfettamente e Harrys stette qualche istante a guardarlo.

- Questo andrà murato - disse alle ragazze  che attendevano in silenzio nella penombra quasi totale - Seguitemi che il viaggio è quasi terminato!

Si sentiva più tranquillo, ora, e presa per mano Eveline percorse il tunnel fino al collegamento laterale. Susan li seguiva in silenzio, come un'ombra nell'ombra.

Percorsero l'ultimo tratto dello stretto corridoio e giunsero alla scala.

Harrys avvertì il consueto fenomeno e ne fu contento.

Anche le ragazze lo avvertirono e mormorarono qualcosa di indistinto.

Andiamo avanti - disse Harrys - e attenzione ai gradini!

Scesero le scale e finalmente si ritrovarono di fronte alla porta misteriosa.

- Siamo tornati al punto di partenza? - chiese Eveline mentre Harrys provvedeva, con difficoltà a far girare la chiave nella toppa, nuovamente arrugginita.

- Al punto di partenza, si - precisò - ma non al tempo di partenza.

- Come? - chiese ancora Eveline che non riusciva a capire l'arcano.

- Ve lo spiegherò quando saremo al sicuro, dall'altra parte - aggiunse mentre, con un paio di robuste spallate, riusciva nuovamente a crearsi un piccolo varco per tagliare, con la chiave, la carta da parati che si trovava dall'altra parte.

- L'importante è che ci mettiamo in salvo - disse Susan con insospettabile concretezza - non importa dove o quando!

La porta finalmente cedette e Harrys, questa volta, restò in piedi in mezzo allo studio.

La prima sensazione che provò fu quella di intenso calore. Il suo corpo, provato dal gelo invernale in cui si era trovato fino a pochi istanti prima, stava ricevendo il benefico abbraccio di una calda serata estiva.

Per terra non c'era il telo di nylon dei pittori e, da quel che si poteva vedere, il restauro, in quella stanza, non era ancora iniziato.

Fece uscire le ragazze dal tunnel e chiuse la porta. Andò all'ingresso e, a tentoni riuscì a raggiungere il quadro elettrico generale, che, per fortuna era già stato installato.

Sollevò l'interruttore e, d'un tratto tutta la casa si riempì di luce.

Le ragazze ebbero un sussulto e si guardarono intorno spaventatissime.

- Non vi preoccupate - le tranquillizzò lui andando a regolare il termostato del condizionamento che i ragazzi dell'impresa avevano l'abitudine di regolare al minimo - è tutto a posto; questo è il mio tempo e qui non avete nulla da temere: proprio nulla!

Capitolo 26

- Come è cambiata! - Esclamò Eveline osservando la grande casa - Non sembra più la stessa!

- Sono passati molti anni - spiegò Harrys - anzi ... moltissimi!

- Quanti? - chiese Eveline che ormai era disposta ad accettare qualunque spiegazione.

- Duecento e cinquanta!

- Due secoli e mezzo? - chiese Susan riprendendosi quasi subito dall'impatto traumatico con una realtà assolutamente inconcepibile.

- Si: questo è il mio tempo e, penso che ora dovrà essere anche il vostro!

- Ma ... - cercò di obbiettare Eveline.

- Non era mia intenzione ritornare qui - intervenne Harrys - anzi, avevo già deciso di restare, per amor vostro, nel vostro tempo; purtroppo, i fatti che conoscete, mi hanno costretto, per la vostra sicurezza, a portarvi qui senza nemmeno avere il tempo di darvi spiegazioni.

- Avete fatto bene - approvò Eveline - siamo davvero al sicuro, qui?

- Assolutamente: non è certo un gran ché nemmeno quest'epoca, - considerò lui - ma qualche passo in avanti, vi assicuro, è stato fatto!

- Vedo - confermò la ragazza indicando le sconosciute fonti di luce.

- Quello è il meno: vedrete le automobili, il telefono, i computer, la televisione ...

- Piano, piano, messere: non capisco cosa state dicendo!

- Avrete modo di scoprire tutto, Eveline, ed io vi sarò maestro devoto e paziente.

- Grazie!

Poi, rendendosi conto che la temperatura era notevolmente aumentata, aggiunse - Come avete fatto ad accendere il fuoco, Harrys?

- Non l'ho acceso: qui siamo in piena estate e quella scatolina laggiù, sulla parete, che ho appena toccato è una delle cose che dovrete imparare. Si chiama termostato e basta regolare con la manopolina la temperatura che si desidera per far immediatamente scaldare o raffreddare la casa.

- Una scatolina così piccola può scaldare così tanto? - esclamò Susan incredula.

- Non è lei a scaldare, vi ho già detto che qui siamo in piena estate: lei comanda una grande macchina che può scaldare come un grande camino o può raffreddare come ... un vento invernale.

Non credeva fosse così difficile spiegare l'aria condizionata alle ragazze: chissà quante difficoltà del genere avrebbe incontrato in futuro!

- E' come un maggiordomo? - chiese con ingenua razionalità Eveline.

- Un maggiordomo elettronico!

- Elettronico?

- E' una delle tante cose che dovrete scoprire! - concluse Harrys che si rendeva conto di non poter riassumere in una sola lezione i progressi tecnologici degli ultimi due secoli e mezzo.- Ora saliamo di sopra così potremo vestirci e anche fare una bella doccia!

- Una doccia? - chiese Susan.

- Sì, è un'altra delle novità che vi aspettano: è come fare il bagno, però in piedi.

- Vedremo. - approvò Eveline con entusiasmo.

Salirono al piano superiore dove erano più evidenti i segni del restauro in corso. Per fortuna si trattava solo degli ultimi ritocchi ed il bagno era stato il primo ad essere completato: lo trovarono perfettamente funzionante.

Harrys spiegò cosa fosse un miscelatore e come usarlo per riempire la vasca  o per azionare la doccia.

Le ragazze, per fortuna, imparavano rapidamente ogni cosa e sembravano divertirsi moltissimo. Quando fu certo che avessero appreso a sufficienza le lasciò sole per andare a cercare qualche vecchio vestito da lavoro che aveva provvidenzialmente  portato a Levington House tempo prima.

Diede solo un ultimo dettaglio a Susan che gli manifestava un urgente bisogno.

La ragazza ne approfittò subito, senza nemmeno attendere che lui fosse uscito.

Nella stanza dei bambini, che era già terminata, Harrys aveva lasciato una valigia con dei jeans e delle T-shirt. Non c'erano altri indumenti, in casa, e sicuramente, questi, sarebbero risultati sproporzionati per la taglia delle ragazze, ma era comunque meglio che niente.

Trovò anche un paio di asciugamani, non proprio pulitissimi, e tornò dalle ragazze.

Susan stava divertendosi sotto la doccia, schizzando acqua da tutte le parti, Eveline l'aveva sostituita nel posto appena lasciato libero dalla sorella.

- Scusate -  disse Harrys facendo il gesto di uscire.

- Restate, messere - gli disse Eveline tranquilla - vedo che ci avete portato dei vestiti.

- Ma voi siete ... 

- Sono cosa? - chiese Eveline senza manifestare il minimo disagio.

- Nulla - concluse Harrys mettendosi ad osservare un punto indefinito sul muro di fronte a lui - Nulla!

Capitolo 27

- In casa non c'è di meglio - disse a Eveline, che nel frattempo lo aveva raggiunto - comunque è meglio di niente. Domani vi procurerò qualcosa di più adatto.

Eveline osservò i vecchi jeans logori e la maglietta che il giovane le porgeva.

- Vanno benissimo! - disse entusiasta facendosi aiutare ad indossare i jeans.

Il giovane glieli arrotolò un po'  sulle caviglie e fissò la fibbia sull'ultimo buco disponibile.

- Siete molto bella anche così - affermò convinto - ed anche elegante: dovreste fare la modella!

- Dipingete, messere? - chiese la ragazza.

- No, intendevo un'altra cosa che vi spiegherò in un'altra occasione. - concluse e l'aiutò ad infilarsi la T-shirt.

- Vado a vedere se c'è qualcosa da mangiare in cucina - disse congedandosi - quando Susan avrà terminato di ... giocare, fatela vestire come voi. - e indicò gli altri jeans e la maglietta che aveva portati.

- Con il caldo che c'è in questa casa - affermò l'interessata uscendo dalla doccia - non ho proprio bisogno di indossare quegli strani vestiti: se non vi spiace resterò così come sono.

- Non mi spiace - ammise Harrys bonariamente - ma domattina, comunque, dovrete indossarli perchè avremo visite di estranei e non sarebbe indicato che li riceveste con indosso proprio nulla.

Capitolo 28

"Speriamo che in frigo ci sia qualcosa" - pensò Harrys entrando in cucina.

Sapeva di aver portato, ogni giorno, scatolame vario, panini sotto vuoto e birre, per i ragazzi dell'impresa; ma non sempre, a sera, era rimasto qualcosa.

Aprì il grande frigo e lo trovò, stranamente, molto fornito: sembrava che i ragazzi non avessero toccato nulla. Cercò di ricordare quando aveva fatto una spesa del genere e gli venne subito in mente che, la domenica precedente, andando a controllare a che punto fossero i lavori, e sapendo che il giorno successivo si sarebbe ritrovato impegnatissimo con il suo lavoro, si era fermato in un grill autostradale a fare scorte.

"Così domattina i ragazzi troveranno di che sfamarsi" - aveva pensato.

"Per fortuna oggi è domenica"- pensò.

Stava trasferendo il contenuto del frigo sul tavolo di cucina, quando fu raggiunto dalle ragazze.

- Cos'è questo? - chiese Susan indicando un barattolo di maccheroni al sugo. La ragazza si era avvolta un asciugamano di spugna attorno al corpo, ma restava comunque, dato che non ne aveva scelto uno sufficientemente grande, pericolosamente provocante.

- Una specialità italiana! - rispose Harrys, cercando di occuparsi solo della cena. E si accinse a scaldare la scatola di latta a bagno maria.

Le ragazze stettero a guardarlo in silenzio, incuriosite,

Quando gli videro accendere il gas sotto la pentola piena d'acqua, con l'accendino piezoelettrico, fecero un salto indietro, quasi spaventate.

- Dovrete abituarvi: saranno molte le cose che vi stupiranno in questo mondo - le tranquillizzò Harrys ridendo. 

- Ma mangiate il ferro, qui? - chiese Susan indicando la scatola nella pentola.

- Solo quello che c'è dentro; e vedrete che non vi dispiacerà!

Mentre l'acqua bolliva, spiegò il mistero del latte dentro le scatole di cartone, delle verdure estive in buste freddissime di plastica, del pane sottovuoto, del forno a microonde, delle posate e dei bicchieri di plastica di cui si sarebbero serviti per mangiare ed d'altre diavolerie del genere.

Le ragazze, pur con qualche difficoltà, imparavano tutto in fretta.

Eveline si rigirò tra le mani una forchettina di plastica rossa osservandola con attenzione.

- E' bella - disse con entusiasmo - e leggerissima.

I maccheroni erano pronti e Harrys, aperta la scatola con un vecchio apriscatole semi arrugginito, che comunque riscosse dalle ragazze pari entusiasmo di tutto il resto, li scodellò fumanti nei piatti di plastica verde.

Prese i panini, tre barattoli di birra, una confezione maxi di merendine e tre confezioni di caffè auto scaldante. Di meglio non c'era nel frigorifero, ma per le ragazze fu come un pranzo da re.

Si tuffarono sul cibo con un entusiasmo ed un appetito impensabili, commentando allegramente ogni nuova scoperta e ogni nuovo sapore.

La conclusione, con il caffè che si scaldava da solo, fu sicuramente la novità più eclatante.

Harrys considerò che lui stesso, anni prima, quando gliel'avevano mostrato per la prima volta, si era stupito non poco.

"Che diavolerie" - aveva commentato.

E lui non era nato nel diciottesimo secolo come le ragazze.

Queste, invece, trovarono tutto buonissimo, anche la birra che Harrys considerava, invece, mediocre.

Finito il banchetto, Harrys sparecchiò rapidamente buttando tutto in un sacchetto delle immondizie.

- Butti via anche le posate? - gli chiese Eveline stupita.

- Sono da buttare: nessuno lava le posate di plastica.

- E neanche i bicchieri o i piatti? - Chiese Susan divertita.

- Nemmeno! E per le stoviglie normali si usa quella macchina - ed indicò la lavastoviglie alla sua sinistra - che lava tutto perfettamente e in breve tempo: vi insegnerò ad usarla.

- Che bello! - esclamò la ragazza entusiasta.

- Bene, ora possiamo andarci a riposare: domani avremo molte cose da fare e, voi due, molte cose nuove da scoprire! Praticamente non avete visto ancora nulla!

Capitolo 29

Harrys si svegliò all'alba: i ragazzi dell'impresa sarebbero arrivati di lì a poco. 

Si alzò, incontrando la consueta difficoltà a districarsi dall'abbraccio delle due sorelle, fece toeletta, si rivestì e diede le dovute raccomandazioni alle ragazze.

- Ho deciso che non vi mostrerete agli operai che stanno per arrivare. Resterete qui in camera finché non saremo andati tutti via ...

- Andrete via anche voi? - chiese Eveline preoccupata.

- Solo per un'oretta, poi tornerò ... con una nuova macchina che si chiama automobile. Allora: voi starete qui in silenzio finché non ce ne saremo andati. D'accordo?

- Certamente - confermò Eveline -  faremo tutto ciò che ci chiedete!

- Bene, sento già le macchine che si avvicinano: ci vediamo più tardi!

Scese di corsa le scale ed arrivò all'uscio proprio nel momento in cui Steve stava per aprirlo.

Il giovane fu stupito, nel trovarsi di fronte Harrys.

- Sono venuto presto - iniziò - per avvertirvi che dovrete prendervi una settimana di ferie: la sovrintendenza dei beni culturali ha fatto un po' di storie per le modifiche che abbiamo fatto - inventò - ed ha deciso di fare un sopralluogo oggi pomeriggio. Ci vorrà una settimana per la nuova delibera, che sono certo ci daranno, e quindi potrete riprendere i lavori lunedì prossimo. Sarete comunque pagati, dato che questo contrattempo non è certo avvenuto per colpa vostra.

- Come volete voi - disse Steve felice dell'inattesa vacanza pagata - comunque vi assicuro che riguadagneremo la settimana persa a costo di lavorare giorno e notte: vero ragazzi?

- Certo, Steve! - approvarono gli operai con pari entusiasmo.

- Bene, signor Harrys: ci vediamo lunedì prossimo, allora.

- Ci vediamo subito - corresse Harrys - dato che mi dovrete darmi un passaggio fino in paese: mi sono fatto accompagnare fin qui da Ethel perchè la mia auto non partiva. - mentì.

- Certo, e vi daremo anche una mano a metterla in moto.

- Forse era solo ingolfata. Probabilmente ora partirà al primo colpo.

- D'accordo, monti con me. – lo invitò Steve.

Con la coda dell'occhio, Harrys vide le tendine della stanza da letto che si spostavano: probabilmente le ragazze non si erano volute perdere la scena di quegli strani mostri d'acciaio che facevano tanto rumore e che correvano più dei cavalli.

Ma nessuno guardava in quella direzione, e i ragazzi non si accorsero di nulla.

Capitolo 30

Lo lasciarono alla locanda di Hugues e proseguirono per il pub di George a festeggiare la settimana di ferie pagate.

Avevano invitato anche Harrys che però, dati gli impegni che lo attendevano, aveva gentilmente declinato l'invito.

Il simpatico Joseph lo accolse con un sorriso leggermente forzato.

- Ha telefonato la signorina Ethel - lo accolse con un tono che non era quello usuale - più volte, durante la notte: era preoccupata che non foste nella vostra stanza. Io non vi ho visto uscire, ieri sera, e quindi non sapevo cosa risponderle.

- La richiamo io - disse Harrys per chiudere in fretta la conversazione - avete fatto benissimo!

Non era chiaro cosa avesse fatto il povero Joseph, per meritarsi dei complimenti, ma il tono rassicurante di Harrys era più che sufficiente a fugare ogni dubbio residuo.

In effetti, considerò il giovane, lui era letteralmente scomparso dalla sua camera, la sera prima, all'atto di rientrare nel suo tempo, e nessuno aveva pensato di cercarlo a Levington House dove, appunto, era ricomparso.

Salì nella stanza e chiamò Ethel.

Inventò un'improbabile guasto alla macchina e ne ricevette in cambio una valanga di accuse.

Per non averla avvertita, per non aver telefonato, per aver scelto quella dimora che a lei non piaceva, per quel paese che le piaceva ancor meno e così via.

Harrys cercò di non arrivare allo scontro diretto, chiedendo più volte scusa e arrampicandosi sugli specchi per giustificarsi.

Ma non ci riuscì: Ethel disse che dovevano vedersi per fare il punto, decisivo, sul loro rapporto che ormai non poteva andare avanti così.

In altri tempi, la reazione di Harrys avrebbe puntato ad un precario accomodamento, che avrebbe lasciato scontenti tutti e due. Situazioni simili si erano verificate sempre più spesso negli ultimi tempi e sempre il giovane aveva preferito scendere a patti, rinunciando, per il quieto vivere, a far valere la propria opinione.

Ma ora tutto era cambiato: dopo un inutile, e quasi dovuto, tentativo di salvare il salvabile, non aveva più cercato di frenare l'impeto di Ethel che, senza freni, accresceva la sua acrimonia arrivando a contestare ad Harrys persino la sua origine statunitense.

Il giovane stava ad ascoltare in silenzio e considerava che, forse, proprio quello era l'animo di Ethel, la sua vera identità che, apaticamente, lui aveva sempre cercato di ignorare.

Mentre la ragazza si allargava all'inciviltà riconosciuta dei barbari abitanti del nuovo mondo, all'educazione che i suoi genitori, sicuramente bovari, non gli avevano insegnato nell'infanzia, e ad altre facezie simili, Harrys giungeva alla tranquilla e motivata decisione di interrompere, finalmente, ogni rapporto con lei.

Non doveva nemmeno fare particolari sforzi, perchè Ethel faceva tutto da sola e gli forniva la sospirata parola "fine" su un piatto d'argento: bastava solo che lui dicesse "si".

E lo disse.

- Coosa? - gli chiese Ethel stupita.

- Hai ragione tu, cara - le rispose Harrys con tono di rammarico - non c'è futuro nella nostra relazione ed è meglio interromperla ora, finché siamo in tempo.

- Ma cosa dici? - chiese Ethel che era abituata, dopo simili sfuriate, a ricevere le sue giustificazioni e le sue scuse.

- L'hai appena detto tu - replicò il giovane - ed io sono d'accordo con te!

- Ma ... dobbiamo sposarci sabato prossimo ... - cercò di rimediare lei con tono totalmente diverso.

- Appunto per questo sono d'accordo con te: nessuno ci costringe a fare un passo così importante. Se le cose stanno davvero come dici, e io non posso che essere d'accordo con te, meglio troncare ora e restare buoni amici!

La frase non conteneva offese né traccia di rancori, ma la reazione di Ethel fu tale da far pensare che avesse ricevuto un insulto imperdonabile. Ed, infatti, non lo perdonò e lo cancellò dalla lista dei mariti, degli amanti, degli amici, dei conoscenti, dei compagni di lavoro e anche da quella, in verità un po' più lunga, degli abitanti della Terra.

Da quel momento in poi non avrebbe più voluto sentir parlare di lui ed il suo nome, Harrys, non avrebbe, per lei, significato più nulla!

Capitolo 31

Il capitolo era definitivamente chiuso: senza rimpianti e, soprattutto, senza rimorsi.

Harrys non aveva fatto nulla per giungere a quella conclusione che, comunque, non avrebbe tardato ad arrivare anche senza il concorso degli ultimi, incredibili, avvenimenti.

In effetti, lui non aveva mai cercato soluzioni alternative: essendole sempre stato assolutamente fedele e solo un percorso obbligato, come quello che si era trovato involontariamente a percorrere, lo aveva portato di fronte a quel provvidenziale bivio.

Ed ora si trovava, finalmente, sulla strada giusta: quella che lo conduceva da Eveline.

Ebbe un pensiero dolcissimo per la dolce creatura che lo stava aspettando, chissà con quale impazienza, nella sua antica dimora.

Fece rapidamente le spese che ritenne indispensabili e, come d'abitudine, riempì all'inverosimile la sua vecchia Jaguar. Quando proprio non riuscì a stipare altro nel bagagliaio, fece ritorno a Levington House.

Le ragazze lo stavano aspettando, obbedienti alle consegne, alla finestra della stanza da letto.

Harrys, entrando con le spese, le chiamò.

- Potete scendere - disse - sono tornato: è tutto a posto!

La prima a venirgli incontro fu Eveline che gli buttò le braccia al collo e lo baciò con passione. 

Il giovane non indugiò più del necessario e mostrò all'amata le spese fatte.

- Ho fatto un po' di provviste alimentari - iniziò - e la biancheria che ci serve: lenzuola, asciugamani e tutto il resto.

- Ma dove hai trovato tutto questo? - chiese Eveline osservando l'infinità di cose che Harrys stava togliendo dai sacchetti come un prestigiatore dal cilindro.

- Al paese ci sono delle grandi botteghe dove si trova di tutto - spiegò lui con semplicità - e ho comprato anche degli abiti per voi due così non sarete più costrette a vestirvi da maschiacci!

- Mi ero già abituata - rispose dolcemente Eveline - comunque siete sempre più gentile e cavaliere! - E rigirò tra le mani i leggeri abiti estivi che il giovane aveva acquistato per loro.

Dopo poco furono raggiunti da Susan che aveva mantenuto fede solo per metà alla decisione di non indossare gli antiestetici abiti che lui le aveva fornito. Aveva, infatti, indossata la T-shirt che, su di lei, sembrava quasi un mini abito. Decisamente troppo mini, comunque, dato che non copriva praticamente nulla.

Capitolo 32

Susan lo accolse con lo stesso entusiasmo di Eveline, abbracciandolo e baciandolo con passione. Harrys fu costretto, suo malgrado, a staccarsela di dosso quasi bruscamente.

La ragazza ci rimase un po' male, mentre Eveline aveva una espressione divertita sul volto.

Non v'era traccia di gelosia in lei, solo comprensione per l'entusiasmo della sorella.

- Scusate Susan - dovette spiegare Harrys - ma, dovete capire che il mio rapporto con voi non può essere identico a quello che ho con Eveline; questo non vuol dire che io non vi voglia bene, anzi: avrò cura di voi come un fratello maggiore. Però sarà proprio questo il tipo di rapporto che ci dovrà unire.

- Ma io lo so! - replicò Susan tranquillizzata dalla precisazione del giovane. - E non penso minimamente di sostituirmi a Eveline nel meraviglioso rapporto che vi lega! Dovete scusare la mia intemperanza e i miei modi troppo espliciti di mostrarvi il bene che vi voglio!

- Non avete nulla da farvi scusare, Susan, sapevo già che questi erano i vostri sentimenti, solo che dimostrarmeli in modo così ... particolare, può far correre a tutti e due ... dei pericoli.

- Dei pericoli? - chiese Eveline divertita.

- Certamente! - affermò Harrys ridendo - non penserete mica che io sia fatto di legno: una ragazza come Susan che mi piomba addosso seminuda e prende a baciarmi appassionatamente, non può certo lasciarmi indifferente!

- Scusate ancora, messere - disse la ragazza sottovoce abbassando lo sguardo.

- Non è nulla, Susan, non vi rammaricate: adesso cominciamo a darci da fare.

E così dicendo iniziò a dividere i compiti: Susan avrebbe sistemato in cucina le abbondanti scorte alimentari ed Eveline si sarebbe occupata della biancheria e del vestiario.

Lui, intanto andava su e giù dall'auto trasportando all'interno l'infinità di cose che aveva comperato.

Quando rientrò con in braccio un televisore a colori, Eveline si fermò a osservalo perplessa.

- A cosa serve quella scatola? - chiese incuriosita.

- Questo è un televisore - spiegò Harrys con semplicità - serve per vedere dei posti lontani e per sentirne i suoni.

- E' una magia, messere? - chiese la ragazza con qualche timore.

- Assolutamente no - la tranquillizzò lui - è un oggetto comunissimo in questo tempo: si trova in tutte le case e vedrete come vi divertirà.

Arrivò anche Susan, dalla cucina, e stette ad osservarlo in silenzio mentre lui sistemava il misterioso marchingegno sul tavolino d'ingresso e ne collegava i cavi.

Quando lo accese, le ragazze fecero un salto indietro per lo stupore, quindi, un po' per volta, si avvicinarono allo schermo per osservare quelle immagini che giungevano da chissà dove.

In onda c'era un telegiornale ed in quel momento l'inquadratura era fissa sul cronista.

Susan andò a guardare se c'era qualcosa, o qualcuno, dietro al televisore.

Il giornalista stava riferendo di un'assemblea straordinaria delle Nazioni Unite e l'inquadratura era passata al palazzo di vetro.

- Che cos'è? - chiese Eveline stupita dalle immense superfici vetrate di quella costruzione.

- E' una casa, molto grande e molto alta. - spiegò in parole volutamente comprensibili Harrys.

- Ma è davvero tutta di vetro?

- No, solo la parte esterna. L'interno è in solido acciaio come tutti i grattacieli.

- Grattacieli?

- Si, case altissime ... che sembrano grattare il cielo: ve ne sono di oltre cento piani!

- Cento piani?! - Susan non poteva credere ad una cosa così assurda. Soprattutto se confrontata con il mondo da cui proveniva. 

- Ve l'ho detto, molte saranno le cose che vi stupiranno di questo mondo e la televisione potrà insegnarvi moltissimo mostrandovi praticamente tutto quello che c'è da sapere: dove preferite che la metta? - chiese.

- Si potrebbe sistemare in cucina? - chiese Susan interessatissima.

- Certamente - approvò Harrys - L'altro televisore lo sistemeremo in salotto.

- Un altro? - chiese Eveline stupita.

- Certo uno più grande: un 28 pollici stereo.

- Un ... che? 

- Uno ... più grande, vedrete.

Trasferì il portatile in cucina dove Susan aveva già iniziato a preparare il pranzo.

Dovette fornirle le opportune indicazioni circa l'apertura delle confezioni e la loro preparazione ad evitare che la ragazza scaldasse a bagnomaria anche le scatole di biscotti. Ma fu cosa rapida e semplice.

Tornò alla Jaguar a prendere il televisore da 28 pollici ed andò a sistemarlo in salotto, di fronte al grande divano di pelle chiara. 

Prese infine le ultime borse e le posò sul tavolo del salotto.

Eveline lo raggiunse e lo abbracciò forte.

- E' meraviglioso, Harrys, sono immensamente felice.

- Del mio mondo? - chiese il giovane.

- Di tutto e, soprattutto, di voi!

- Grazie, avete terminato con la biancheria? - le chiese.

- Si, l'ho sistemata nell'armadio e ho anche rifatto il letto.

- Scommetto che è la prima volta, che fate il letto intendo.

- Lo è, ma sarò lieta di rifarlo ogni giorno.

- E per Susan? - chiese.

- Per Susan?

- Ora che è guarita, e che non corre più il rischio di morire di freddo, dovrà sistemarsi nella stanza degli ospiti.

- E' un'ospite? - chiese la ragazza con una leggera delusione nella voce.

- Assolutamente no: è vostra sorella! Ma non è bene che continui a dormire assieme a noi: cercate di capire.

- Vi da fastidio?

- No, Eveline, che dite?! E il discorso che le ho fatto prima, quando mi ha abbracciato e baciato con ... un po' troppa passione: io sono un uomo e simili situazioni possono creare spiacevoli inconvenienti.

- Questo l'ho capito, ma cosa c’entra il dormire?

- Ma insomma, Eveline, capisco la vostra assoluta innocenza ed ingenuità ma, voi dovete capire che averla abbracciata stretta tutta la notte e senza nulla addosso può causarmi sensazioni assolutamente incontrollabili.

- Voi, messere, non sapete controllarvi? - obbiettò Eveline per nulla convinta.

- Io posso anche controllarmi - precisò Harrys chiedendosi quando quello strazio sarebbe finito - ma non posso controllare ogni parte del mio corpo e non è giusto che questo succeda: per lei, soprattutto.

- Ma anch'io mi comporto allo stesso modo, messere: devo anch'io andarmene nella stanza degli ospiti?

- Con voi è diverso, Eveline, anche se fino ad ora mi sono comportato da buon samaritano: voi siete la ragazza con cui ho scelto di vivere e tutte le sensazioni che provo per voi sono più che legittime e giuste!

- Comincio a capire ... 

- Avrò modo di spiegarvi meglio nei prossimi giorni e ... nelle prossime notti. - concluse Harrys sorridendo.

- Mi spiace per Susan. - concluse Eveline ancora un po' rammaricata - spero non si sentirà esclusa.

- Non accadrà, vedrete: le voglio bene come ad una sorellina e, proprio in questa veste, le darò tutto il bene e l'amore che posso.

- Siete un gentiluomo straordinario! - approvò Eveline felice.

- E adesso vediamo che cosa c'è per voi - disse iniziando a togliere dai sacchetti di plastica tutto il loro contenuto e disponendolo sul grande tavolo.

- Questo è un paio di scarpe da ginnastica che dovrebbero andarvi bene. - iniziò.

- Scarpe? - chiese Eveline stupita. - Di tela?

- Si, sono comode e pratiche, vedrete. Più in là sarete voi stessa a sceglierne di più eleganti, quando andremo a fare shopping.

- Shopping?

- Si, le spese nelle botteghe. - spiegò - Poi ho comprato un po' di biancheria intima, anche per Susan.

- Sono qui - disse la ragazza - sono venuta ad avvisarvi che il pranzo è pronto!

- Benissimo - approvò Harrys - ora, per favore provatevi questi - e le passò un paio di graziosi slip rosa.

- Cosa sono? - chiese Susan.

- L'equivalente dei vostri mutandoni - spiegò Harrys paziente. - sono molto più pratici e leggeri: vedrete che non vi daranno fastidio e ... vi preserveranno dagli spiacevoli inconvenienti che già conoscete.

La ragazza se li rigirò un po' tra le mani ed infine tentò di infilarli.

- Non così! - la fermò Harrys - la parte più piccola va davanti: ecco, così!

- Sono graziosi! - approvò Eveline - li avete comprati anche per me?

- Certamente - rispose Harrys sistemandone una dozzina sul tavolo - scegliete quelli che vi piacciono di più.

La ragazza ne scelse un paio di trasparenti con dei piccoli ricami bianchi, che il giovane aveva quasi escluso, ritenendoli troppo azzardati.

- Questi mi piacciono! - disse Eveline sfilandosi i jeans e provandoseli subito.

- Come mi stanno? - chiese sollevando la T-shirt.

- Benissimo - approvò Harrys.

- Allora, d'ora in poi mi vestirò così: come Susan.

- In casa può andare bene - spiegò Harrys - ma per uscire dovrete indossare qualcosa di diverso, come gli abitini che vi ho comperato!

- Già! - esclamò Eveline - li ho sistemati nell'armadio: me n'ero dimenticata. Vieni, Susan che ce li andiamo a provare!

- Lo farete dopo - le fermò Harrys - ora andiamo a mangiare quello che la nostra ottima cuoca ci ha preparato per pranzo!

- Ah ... volevo dirvi che ho avuto qualche difficoltà in cucina - disse la ragazza manifestando un sincero dispiacere. - ho bruciato la carne che volevo arrostire nel "mitroande".

- Il microonde è molto rapido, mi ero dimenticato di dirvelo, Susan, bastano pochi minuti per preparare qualunque pietanza!

- Mi dispiace!

- Ma voi non avete nessuna colpa, credetemi. E, comunque, è proprio una cosa da nulla.

Capitolo 33

Il pranzo preparato da Susan non era poi così disastroso come la ragazza aveva preannunciato. Anzi, ci aveva messo notevole fantasia, nell'associare le varie pietanze, e il risultato era più che soddisfacente.

- Brava! - le disse Harrys con convinzione - appena avrai preso un po' di confidenza con tutte le cose nuove che hai trovato, diventerai una cuoca perfetta!

- Grazie, messere - disse la ragazza, felice del complimento - adesso vi chiederei di insegnarmi ad usare il marchingegno che pulisce le stoviglie.

Ad Harrys venne da ridere a sentire definire così una comune lavastoviglie, comunque spiegò ogni dettaglio, con scrupolosità, all'attentissima ragazza ed alla fine si trasferirono tutti in salotto.

Si accomodarono nel grande divano di pelle e Harrys accese il grande tv color con il telecomando.

- Come avete fatto? - chiese Eveline stupita dell'ennesima magia.

- Basta premere uno di questi tastini, provate anche voi.

La ragazza provò e riprovò, in uno zapping frenetico, ridendo allegramente. Alla fine capitò su un canale che trasmetteva un vecchio film interpretato da Kevin Kostner, nei panni del leggendario Robin Hood.

Anche Susan stava osservando con attenzione riconoscendo, nei personaggi e nell'ambientazione, cose che le erano famigliari.

- Si può vedere anche il passato, in questa macchina? - chiese con semplicità.

- E' solo finzione - precisò Harrys - quelli che vedete sono attori del nostro tempo che recitano. E' come una commedia, però realizzata con mezzi più sofisticati.

- Sembra vero, però! - sottolineò Eveline.

- Deve sembrare vero - spiegò Harrys - e si usano tutti i trucchi possibili per ottenere questo scopo: di vero in ciò che vedrete alla televisione, ci sono solo i documentari e i telegiornali. E talvolta - si rammaricò - nemmeno quelli lo sono completamente.

Le ragazze avevano smesso di fare domande e si stavano entusiasmando alle vicende che si svolgevano sotto i loro occhi arrivando ad incitare a viva voce i loro paladini.

Harrys lentamente si alzò dal divano ed andò in cucina a prendersi alcune lattine di coca ed una busta gigante di pop corn.

Tornò in salotto e riprese posto tra le due ragazze che, totalmente prese dalla trama del film, non si erano praticamene accorte della sua momentanea assenza.

Harrys conosceva il film e lo seguiva distrattamente preferendo studiare le reazioni, ingenue e assolutamente spontanee, delle ragazze.

Allungò il sacchetto dei pop corn a Eveline perchè li assaggiasse.

- Prendetene una manciata - disse - sono buoni!

La ragazza eseguì automaticamente, senza dire una parola.

Harrys fece lo stesso con Susan ottenendo identico risultato.

Per tutto il primo tempo si limitò a rifornire le due di pop corn senza riuscire minimamente a scalfire la loro concentrazione.

Quando giunse l'intervallo, le due ragazze si riscossero come risvegliandosi da un sogno.

- Cos'erano quelle nuvolette deliziose che mi avete offerto? - chiese Eveline.

- E' granturco soffiato - spiegò Harrys - e si chiama pop corn.

- E buonissimo! - confermò Susan, tornata anche lei alla realtà - vado in cucina a prendere un po' d'acqua: mi ha fatto venire sete.

- Assaggiate un po' di questa - disse aprendo una lattina di coca - per i pop corn è meglio dell'acqua. Prendetene una anche voi, Eveline - disse aprendone un'altra.

Dovette spiegare il modo migliore di bere le bibite da una lattina, senza rovesciarsele addosso, ma anche questo fu questione di pochi attimi. Più complesso fu spiegare il motivo delle pubblicità, il significato e le caratteristiche dei prodotti reclamizzati. Poi, d'un tratto, fu nuovamente silenzio: era iniziato il secondo tempo del film.

Le ragazze, come nella più classica tradizione americana, mangiavano meccanicamente un pop corn dopo l'altro sorseggiando di tanto in tanto la bibita.

Il sacchetto fu presto vuotato e, dato che le due, senza mollare mai di vista lo schermo, continuavano a cercarlo, muovendo le mani nel vuoto, Harrys decise di andarne a prendere altri due in cucina.

Tornò in salotto, sempre senza che le ragazze si fossero minimamente accorte dei suoi spostamenti, e, aperti i due sacchetti, ne consegnò uno a testa.

La storia diventava via via più appassionante e, contemporaneamente, cresceva la partecipazione delle due ragazze all'avvincente trama.

Harrys si divertiva più ad osservare le loro reazioni che a seguire il film che aveva già visto un paio di volte.

Per farle stare più comode, andò a prendere un paio di puff e li sistemò sotto alle loro gambe.

Anche in questo caso, senza che le ragazze si accorgessero di nulla

Capitolo 34

Il film era terminato, con gli applausi entusiasti delle due ragazze, ed era iniziato un nuovo telegiornale che sembrava interessarle molto meno.

- Allora, vi siete divertite? - chiese Harrys conoscendo già la risposta.

- E' stato meraviglioso! - affermò Eveline - E' stato come vivere attimo per attimo tutta l'avventura.

- Magnifico! - confermò Susan - non mi sono mai divertita tanto in vita mia!

"Televisione droga dei popoli" - meditò Harrys ridendo tra se.

- Bene, mi fa piacere - disse - io vado a sistemare alcune cose in giro; se vi va restate qui a guardare un po' la televisione: come vi ho già detto, è il sistema più semplice per imparare molte su questo tempo.

Le ragazze non si fecero pregare anche perchè stava iniziando un nuovo film, che Harrys aveva visto circa una ventina di volte: Ufficiale gentiluomo.

Si limitò a circostanziare un po' tempi e luoghi e a presentare Richard Gere come il suo attore preferito, quindi le lasciò sole.

Trascorse il resto del pomeriggio a rendere la casa più abitabile, togliendo tutto il materiale che gli operai avevano lasciato, un po' dappertutto, al piano superiore e stipandolo nell'ultima stanza del corridoio: quella per cui non era ancora riuscito a trovare una destinazione valida.

Sistemò la stanza degli ospiti per Susan e le preparò anche il letto. A tratti sentiva le ragazze scambiarsi qualche parola, probabilmente nell'intervallo tra i vari film.

Dato che ormai era giunta l'ora di cena, decise di occuparsene lui senza distrarre le ragazze dalla nuova passione. Preparò le cose che, da scapolo, aveva imparato a cucinare meglio e più velocemente, e riempiti due vassoi tornò in salotto.

Le ragazze non lo videro neanche entrare: erano al secondo tempo di "Balla coi lupi" ed avevano riconosciuto Kevin Kostner, che, dalla partecipazione che dimostravano, era diventato il loro idolo.

Harrys spostò i puff, in modo da lasciare spazio sufficiente, e avvicinò il basso tavolino di cristallo al divano. Vi appoggiò sopra i due vassoi, carichi di invitanti pietanze,  e invitò le due ragazze a mangiare qualcosa.

Le due eseguirono, automaticamente, senza distogliere nemmeno per un momento lo sguardo dallo schermo.

Harrys le aiutò, avvicinando le pietanze e, addirittura, imboccandole.

Il film terminò circa a metà della cena e così Harrys poté ottenere nuovamente la loro attenzione.

Le ragazze gli fecero i complimenti per l'ottimo cibo che aveva preparato e gli chiesero scusa per aver trascorso l'intero pomeriggio senza far nulla.

Capitolo 35

Era ormai passata da un po' la mezzanotte quando terminò la proiezione di Top Gun.

Harrys era esausto per la montagna di spiegazioni che era stato costretto a fornire alle ragazze.

Anche Tom Cruise sembrava riscuotere ampi consensi, ma doveva accontentarsi di occupare la terza posizione, dopo Kevin Costner e Richard Gere.

"Per fortuna che non conoscono ancora Harryson Ford" - pensò Harrys divertito.

- Andiamo a letto, che ne dite? - chiese.

- Certo - disse Eveline alzandosi prontamente in piedi - Mi sento proprio stanca.

- Io resterei ancora un po' qui, se non vi spiace. - disse Susan.

- Restaci pure finché ti pare - approvò Harrys - ti ho già preparato il letto nella stanza degli ospiti: sai qual è.

- Certo certo - rispose un po' troppo sbrigativa Susan - Buonanotte a tutti e due!

Stava per iniziare "Blow up".

Eveline e Harrys salirono al piano superiore a prepararsi per la notte. 

In bagno, il giovane spiegò alla ragazza come usare dentifricio e spazzolino da denti e l'aiutò a farsi la doccia con tanto di bagno schiuma e guanto di crine.

Accettò che lei ricambiasse il favore, quando toccò  il suo turno, facendo attenzione a non prestare il fianco, e qualcos'altro, a situazioni imbarazzanti.

Finalmente raggiunsero il grande letto e si infilarono sotto le nuovissime lenzuola con le palme hawayane, che Harrys aveva comprato la mattina.

Data la temperatura, erano più che sufficienti a coprirli, anzi, forse superflue.

- E' stato un giorno incredibile - disse Eveline abbracciandolo forte - non sai quanto ti sia grata per tutto ciò che fai per me e per Susan.

- Ciò che faccio per Susan - precisò Harrys - è solo conseguenza di ciò che faccio per voi. E ciò che faccio per voi, lo faccio solo per amore. Quindi non c'è bisogno che mi ringraziate! Piuttosto, dato che ora siamo sufficientemente intimi - aggiunse facendo riferimento alla situazione in cui si trovavano, strettamente avvinghiati l'una all'altro - penso sarebbe ora di abbandonare il "voi" e passare ad un più adeguato "tu": che ne pensi Eveline?

- Che hai perfettamente ragione, Harrys - confermò prontamente la ragazza baciandolo con passione. 

Senza la presenza di Susan, vicino a loro, Harrys aveva finalmente potuto evitare di andare a letto con la biancheria intima che gli aveva sempre dato l'impressione di una fastidiosa costrizione.

E, soprattutto, non v'erano più ostacoli al naturale sbocco dei loro sentimenti.

Con assoluta dolcezza, l'abbraccio che li univa si trasformò in breve in un diverso e più intenso approccio.

Eveline, totalmente all'oscuro di tutto, assecondava con entusiasmo ogni movimento del giovane.

- E' il momento che tu scopra, se sei d'accordo, cosa succede tra due amanti in un momento come questo - volle precisare Harrys prima di passare alla fase conclusiva.

- Qualunque cosa sia - accettò felice Eveline - sarà assolutamente gradita, perchè sarai tu a farmela conoscere!

E così fu, dolcemente ed intensamente. Dopo di che, sfiniti e felici, si abbandonarono al sonno in un vellutato nulla.

Capitolo 36

Harrys si svegliò con la consueta impressione di essere stato legato. Riprese lentamente coscienza chiedendosi come avesse fatto Eveline ad immobilizzarlo in quel modo e si accorse che le braccia che lo cingevano erano quattro: Susan, nel corso della notte, contravvenendo alle sue disposizioni, aveva ripreso la consueta posizione nel grande letto.

Solo che lui non era preparato a questa trasgressione da parte della ragazza e non aveva nulla addosso da frapporre al contatto tra i loro due corpi.

Susan, che stava dormendo tranquilla, era strettamente avvinghiata a lui, più ancora di Eveline: in pratica, lo sormontava quasi completamente.

Harrys cercò di spostarla, sollevandole la gamba che la fanciulla aveva fatto passare sopra di lui, assumendo, in questo modo, una posizione che la esponeva totalmente a possibili, e quasi automatiche, conseguenze. 

Se solo Harrys non fosse stato il galantuomo che era.

Quando finalmente il giovane riuscì nella faticosa impresa di allontanarla da se dello spazio indispensabile, la ragazza si svegliò.

- Cosa fate qui, Susan? - chiese sottovoce Harrys con un tono leggermente adirato.

- Scusate, messere - gli rispose la ragazza con un'espressione assolutamente disarmante - ma ero impaurita dalle immagini che avevo visto nel televisore ed avevo pensato di rifugiarmi qui, dove mi sento tranquilla e protetta.

- E cosa avete visto, di grazia, di così impressionante? - chiese Harrys divertito.

- Era la storia di un re dell'Egitto che era stato avvolto nelle bende ...

- Avete visto "La mummia"? - chiese il giovane, comprendendo immediatamente lo smarrimento della ragazza.

- Si, era questo il titolo della storia! - confermò la fanciulla con un espressione di terrore sul volto.

- E allora ricordatevi, la prossima volta, di cambiare canale, quando vedete immagini che vi turbano! Così non sarete costretta a venire qui a cercare protezione.

- Scusatemi, messere - disse la ragazza alzandosi dal letto - non succederà mai più: ora, che sono più tranquilla, me ne vado nella mia stanza.

Rimasto solo, Harrys faticò a riprendere sonno: anche se era abilmente riuscito a non darlo a vedere, aveva ricevuto sensazioni molto forti dal contatto ravvicinato con Susan. E, soprattutto, il suo corpo aveva reagito alla situazione, istintivamente ed in modo molto evidente, facendogli rischiare una naturale, anche se  non cercata, conclusione.

Situazioni come quella, pur senza la stessa coinvolgente evidenza,  si erano verificate più volte negli ultimi giorni e il giovane si ritrovava con difese sempre meno motivate a fronteggiarle: capiva che stava cominciando ad arrancare, nel tentativo di preservare la sua integrità.

E lui non era certo tipo da preoccuparsi per un nonnulla.

Capitolo 37

Da alcuni giorni, Susan aveva iniziato a seguire alla lettera le indicazioni che Harrys le aveva dato limitando al minimo indispensabile le effusioni e evitando di capitare a sorpresa nel suo letto.

Non aveva ritenuto, invece, di seguire quelle relative all'uso della biancheria intima né aveva scelto, come invece aveva fatto Eveline, di indossare gli abitini che Harrys aveva acquistato per loro preferendo le pratiche, e troppo corte, T-shirt.

A parte questo fatto, che comunque non turbava particolarmente Harrys, l'inserimento delle ragazze, nell'epoca strana e sconosciuta in cui erano capitate, proseguiva con rapidità impensabile. Gran parte del tempo libero lo passavano, infatti, davanti al televisore ed ormai si erano impadronite degli usi e costumi correnti e, con le puntuali e chiare spiegazioni di Harrys, anche delle novità tecnologiche. 

Il rapporto tra Harrys ed Eveline, poi, rasentava un'utopica perfezione: un'affinità elettiva li faceva dialogare piacevolissimamente di qualunque argomento e, una perfetta intesa in ogni frangente, anche il più intimo, li faceva vivere come in una straordinaria favola.

Quel giovedì sera, Harrys aveva lasciato le ragazze in salotto a seguire un film di Stanley Kubrik, 2001 odissea nello spazio,  che lui aveva già visto più volte, ed era andato nello studio a leggersi tranquillamente un libro molto interessante che aveva scovato, il giorno prima, tra gli antichi testi della biblioteca.

Era tutto preso dalla descrizione di strani riti iniziatici di una sconosciuta civiltà eurasiatica, comodamente seduto nella poltrona di pelle, quando sentì il rumore di una porta che si apriva.

Alzò lo sguardo dalle pagine ingiallite dal tempo e si trovò di fronte uno sconosciuto che lo stava osservando con stupore quasi pari al suo.

La porticina, alle spalle dell'improvvisa apparizione, era spalancata e non v'erano dubbi sul  fatto che l'intruso fosse provenuto da lì.

Per qualche istante tutti e due rimasero in silenzio e Harrys ne osservò lo strano abbigliamento.

Ed in particolare la Luger che lo sconosciuto gli stava puntando contro.

- Buona sera - gli disse Harrys cercando di dimostrare una calma che certo non poteva provare. - posso fare qualcosa per lei?

- Non ti muovere! - gli intimò quello in un inglese corretto ma con deciso accento tedesco.

- Non ne ho la minima intenzione - lo rassicurò Harrys -  se si vuole accomodare, - disse indicandogli la sedia di fronte a lui - possiamo chiarire meglio la situazione.

- Quale situazione? - chiese il giovane sorpreso dal tono deciso e tranquillo dell'interlocutore.

- Qui non avete nulla da temere ed io conosco perfettamente la vostra situazione.

- Was? - esclamò il giovane ufficiale tornando alla lingua madre.

- So che il vostro aereo è stato abbattuto dalla contraerea e che voi vi siete paracadutato finendo proprio davanti a questo palazzo.

- Ma ... come fate ... - tentò di dire ancora più sorpreso.

- E poi, sentendo arrivare i militari inglesi che vi cercavano, vi siete rifugiato nella scuderia e avete scoperto il passaggio segreto.

- Ma come fate a saperlo? - riuscì finalmente a dire il giovane aviatore. Abbassò l'arma e si sedette di fronte a Harrys.

- Quello che ancora non sapete, è che, attraversando quella porta, avete messo tra voi e questi fatti oltre mezzo secolo!

La Luger tornò alla posizione iniziale: puntata verso Harrys. E l'espressione del giovane ufficiale della Wermacht tornò ad essere di diffidenza e paura.

Harrys temette di essere stato troppo brutale nella spiegazione e, soprattutto, poco credibile: quello che per lui era l'assoluta verità, per chiunque altro doveva sembrare solo un enorme corbelleria.

- Non temete - disse cercando di calmarlo - vi ripeto che qui non correte alcun pericolo e vi posso facilmente dimostrare che non ci troviamo nel 1944 ma nel 2005.

La Luger tornò a cuccia e l'espressione del tedesco cambiò di quel poco che bastava a far capire ad Harrys di essere momentaneamente fuori pericolo.

- Prima di raccontarvi quello che ho scoperto, casualmente, sullo strano fenomeno legato al tunnel segreto che avete attraversato, voglio che non abbiate più dubbi sul fatto che vi sto dicendo l'assoluta verità.

Innanzitutto guardate fuori, nel parco: constaterete che non c'è nessuno ad inseguirvi e che non siamo in pieno inverno, come quando siete precipitato con il vostro aereo, ma in piena estate.

Il giovane diede una rapida occhiata fuori dai vetri, senza però abbassare l'arma che stringeva in mano,

- Avevo notato il caldo incredibile - disse titubante - e mi stavo chiedendo come aveste fatto a scaldare in questo modo questa casa.

- Aprite la finestra - suggerì Harrys - constaterete che il caldo è fuori, perchè siamo proprio in estate!

Il giovane aviatore rimise l'arma nella fondina ed andò a spalancare la grande vetrata. La temperatura esterna, nella calma serata di fine luglio, era ancora superiore a quella interna.

Il tedesco si volse verso Harrys, perplesso.

- Cos'è quella strana macchina ferma qui davanti? - chiese indicando la vecchia Jaguar.

- E' la mia automobile - rispose Harrys sorridendo - avete mai visto un'auto simile in vita vostra?

Il giovane aviatore non rispose: troppe cose non quadravano con le sue iniziali convinzioni ed il quadro illustratogli dal giovane inglese risultava sempre più vero e reale, anche se assolutamente inverosimile.

Tornò a sedersi sulla sedia e restò in attesa delle spiegazioni successive. Ogni traccia di ostilità e sospetto era scomparsa da quel volto intelligente e fiero.

Harrys, con il massimo tatto che gli fu possibile, dopo l'esperienza appena vissuta, relazionò sinteticamente il giovane ufficiale su ciò che era accaduto nell'ultimo mezzo secolo e su quanto era successo a lui nell'attraversare, più volte, la porta del tempo.

- Tra un po' andremo di là, - disse alla fine - dove ci sono due giovani ragazze che non dovrete intimorire con i vostri atteggiamenti bellicosi - aggiunse sorridendo. - ed avrete ogni conferma della veridicità di ciò che vi ho detto.

- Scusatemi, signore - disse il giovane ufficiale sinceramente pentito - questa era la mia prima missione di perlustrazione e dopo la sua drammatica conclusione, ero convinto di trovarmi di fronte ad un nemico.

- Questo è chiaro! - confermò Harrys - come vi chiamate?

- Helmut von Krugger, signore, conte di Lipsia.

- Bene, Helmut, io sono Harrys e le ragazze che tra un po' conoscerete si chiamano Eveline e Susan. Loro sono nate oltre due secoli prima di voi e sono giunte qui in modo analogo al vostro.

- Dal passaggio segreto?

- Certo, ora mettetevi tranquillo mentre io vado ad avvisarle della vostra presenza qui.

- Non mi tradirete, signore? - chiese Helmut con poca convinzione.

- Sapete che non è così: non avete nulla da temere!

E così dicendo si alzò dalla poltrona per dirigersi verso il salotto.

- Harrys! - lo chiamò Helmut quando fu sulla porta - ma io non dovrei tornare nel mio tempo?

- Per fare la guerra? 

- E' il mio dovere di soldato - replicò il giovane con fierezza.

- La guerra è terminata pochi mesi dopo la vostra missione con la sconfitta della Germania e la sua quasi totale distruzione!

- Avete vinto voi? - chiese il giovane stupito.

- Certo. - confermò Harrys - abbiamo vinto noi, ed io sono americano e sono nato trent'anni dopo quella maledetta guerra.

- L'ho sempre pensato anch'io - confermò Helmut - che fosse una guerra maledetta! Ho perso tutti i parenti sotto i bombardamenti: mio padre, mia madre, mia sorella ... la mia ragazza ...

- E perchè vi siete arruolato? - volle sapere Harrys.

- Sono stato costretto: ero nella Hitler Jugen e questo era il mio destino.

- Vi capisco - disse, quasi a consolarlo, Harrys. - Ora state tranquillo ed aspettatemi. - ed uscì dallo studio.

E questa volta, il giovane ufficiale tedesco, non obiettò proprio nulla.

Capitolo 38

Il film era terminato da qualche minuto e le ragazze stavano chiacchierando tra loro ricostruendo gli strani eventi che avevano visto. Accolsero Harrys con il consueto entusiasmo ed iniziarono a sommergerlo di domande su Hal 9000, sugli elaboratori elettronici, sulle navi spaziali e così via.

- Ne parleremo dopo, ragazze. - le interruppe il giovane - ora dobbiamo occuparci di un ospite che è venuto a trovarci.

- Un ospite? - chiese Eveline incuriosita.

- Si, un ospite ... involontario.

Ed in breve riassunse quanto gli era accaduto usando il tono  e le frasi più rassicuranti che gli fu possibile.

Le ragazze si dimostravano impazienti di conoscere il nuovo venuto ed eccitate dall'insolito evento.

- Tu, Susan, dovrai prima assumere un aspetto più decoroso - disse Harrys con tono che non ammetteva repliche - il nuovo ospite potrebbe non essere altrettanto lungimirante del sottoscritto riguardo alle tue nudità! - e sorrise - E' ora che vi vestiate come si addice ad una ragazza a modo, - aggiunse ridandole scherzosamente del voi - quindi salite ad infilarvi uno degli abiti che vi ho comprato.

La ragazza eseguì immediatamente e salì di corsa al piano superiore senza fare la minima obiezione.

- Bene, Eveline, andiamo a conoscere il nostro ospite - e le porse una mano per aiutarla ad alzarsi dal divano.

Helmut era ancora seduto sulla sedia dove Harrys l'aveva lasciato e stava osservando l'orologio a controllo satellitare che Harrys aveva lasciato sulla scrivania.

Quando i due entrarono, si affrettò a rimetterlo dove l'aveva trovato e a scattare in piedi.

- Helmut, questa è la duchessa Eveline Levington - disse Harrys - e tra un po' conoscerete anche Susan, sua sorella. 

Il giovane si cimentò in un perfetto inchino con successivo schiocco di tacchi e baciamano.

Harrys percepì un "Wunderball" appena sussurrato con raffinata discrezione.

- Rialzatevi messere - lo invitò la ragazza notando che il giovane non accennava a riprendere la posizione verticale.

- Sono incantato, duchessa, da tanta bellezza e le rendo il dovuto omaggio.

- Helmut è conte - precisò Harrys completando a modo suo le presentazioni - dell'antica famiglia dei von Krugger di Lipsia.

- L'avevo capito dai suoi modi - confermò Eveline - oltreché dai suoi nobili tratti.

Harrys osservò, per la prima volta con attenzione, il giovane tedesco, e dovette, quasi a malincuore, riconoscere che la ragazza aveva ragione.

- Bene, ora che le presentazioni sono state fatte, possiamo andarcene in salotto ed offrire un po' di ristoro al nostro ospite: avete fame, Helmut?

- Se devo essere sincero ... non tocco cibo da almeno ventiquattr'ore. Anzi, da oltre mezzo secolo! - aggiunse ridendo, finalmente tranquillo.

Susan li raggiunse quasi subito, con indosso un grazioso abitino color pesca, che le stava proprio bene, e, fatte le presentazioni, si offerse subito di preparare qualcosa da mangiare per il gradito ospite.

- Se volete cambiarvi - suggerì Harrys - sarò lieto di darvi qualcuno dei miei abiti, dato che abbiamo la stessa taglia.

- Non vorrei darvi troppo disturbo, signore - replicò gentilmente Helmut.

- Ma non potete certo andarvene in giro vestito così! - rise Harrys.

- Potrebbe essere pericoloso? - chiese il giovane sulla difensiva.

- Assolutamente no, ma tutti penserebbero che siete diretto ad una festa in maschera!

- Capisco,  seguirò il vostro consiglio.

- Bene venite con me, così potrete riprendere un aspetto meno inquietante, prima di cenare.

Salirono al piano superiore ed Harrys, dopo avergli consegnato tutto il necessario, gli indicò il bagno per rinfrescarsi.

In salotto trovò Eveline che aveva già iniziato ad apparecchiare mentre Susan andava su e giù dalla cucina portando le pietanze che aveva preparato.

- Sembra che il nuovo ospite abbia fatto colpo - disse Harrys fingendosi geloso - è la prima volta che vi vedo preparare la cena con tanta cura.

- E' decisamente un tipo molto interessante - replicò Eveline stando al gioco - e dotato di un fascino non comune!

- E' vero, è vero! - approvò Susan con entusiasmo.

- Sono d'accordo con voi - confermò Harrys - ed è giusto che gli offriamo la migliore ospitalità: stavo scherzando, naturalmente.

- L'avevo capito, naturalmente - gli fece il verso Eveline, sorridendo deliziosamente - nessuno può fare ombra al mio amatissimo, meraviglioso, ineguagliabile cavaliere.

E così dicendo lo baciò con passione.

Quando tutto fu pronto, furono raggiunti fa Helmut che, in jeans e polo aveva ripreso un aspetto più adatto alla sua giovane età.

- Quanti anni avete, Helmut? - chiese Harrys versandogli un bicchiere di birra.

- Diciotto, signore,

- Chiamatemi Harrys, vi prego, non siete più sotto le armi!

- Scusate, Harrys, ma la mia vita si è svolta praticamente tutta sotto le armi e mi è difficile tornare al vivere civile.

- Vi ci abituerete presto! - lo consolò Eveline - avete visto quello? - chiese indicando il grande tv color.

- L'ho notato, duchessa, è un grande televisore!

- Lo conoscete?

- Nel mio tempo era già stato inventato, anche se era molto più piccolo e in bianco e nero.

- Capisco - disse Eveline quasi delusa di non poter dare spiegazioni delle cose che lei stessa aveva scoperto solo da pochi giorni.

- In effetti, molte sono le cose che mi stupiscono, in questo tempo, ma non scordate che sono pilota di un aereo da guerra, e, anche se con mezzo secolo di ritardo, posso abbastanza facilmente comprendere i progressi tecnologici che si sono verificati in questi anni.

La serata proseguì in piacevole conversazione e, dopo cena, presero tutti e quattro posto sul grande divano a guardare la televisione e a mangiare pop corn.

- Sarete stanco - disse Harrys  costatando che si era già fatta mezzanotte e, rivolgendosi a Susan - vi spiace cedere il vostro letto al nostro ospite?

- Volentieri! - accettò la ragazza - per questa notte dormirò qui, sul divano!

- Non posso permetterlo - intervenne Helmut - dormirò io sul divano, se per voi va bene, Harrys.

- Non ci dormirà nessuno! - precisò il giovane - per questa notte Susan dormirà con noi e domani ci daremo da fare per rendere abitabile la stanza degli ospiti, che ora è ingombra del materiale lasciato dai pittori, così da potervi fornire un alloggio più adeguato.

- Ma io pensavo, di tornare indietro, domani, al mio tempo!

- Ne sentite la mancanza? - volle sapere Harrys.

- Assolutamente no, non c'è nessuno che mi attenda, solo che ritengo che quella sia la mia collocazione!

- Devo dirvi che, per molti anni, la Germania dovette sopportare le conseguenze dell’immane disfatta, che avvenne nel '45. Fino al 1989 rimase addirittura divisa in due! Qui, comunque, potete restare finché lo gradite, sappiatelo - lo rassicurò Harrys - ma ogni decisione spetta a voi: fateci sopra una buona dormita. Domani, a mente fredda, prenderete una decisione.

- E' la soluzione migliore - convenne Helmut - e se non vi spiace, ora vorrei andare a riposare: credo di averne proprio bisogno!

- Vi credo! - Confermò Eveline - Buonanotte Helmut!

- Buonanotte duchessa e grazie ancora a tutti!

- Di nulla - rispose Harrys - di nulla!

Capitolo 39

La notte trascorse tranquilla e Harrys si stupì che Susan non gli si fosse appiccicata addosso, com'era sua abitudine. Se ne era rimasta tranquilla, per tutto il tempo, in un angolo del letto.

Si alzò prima delle due ragazze e scese in cucina a preparare la colazione per tutti.

Non era un suo compito specifico, dato che questa incombenza, normalmente, spettava a Susan, ma era una cosa che lui aveva sempre fatto con piacere, quando viveva da solo.

Stava togliendo il caffè fumante dal fornello quando fu raggiunto da Helmut.

- Buongiorno Harrys - disse il giovane - vi ho sentito armeggiare in cucina ed ho pensato di scambiare qualche parola con voi, in privato.

- Certo, Helmut, sedetevi che facciamo colazione assieme. - e così dicendo iniziò a spostare tutto quello che aveva preparato sul tavolo della cucina.

Il ragazzo si versò una tazza di caffè ed iniziò ad imburrarsi una fetta biscottata.

- Ho riflettuto quasi tutta la notte su ciò che mi avete detto ieri sera.

- Non avete dormito? - chiese Harrys dispiaciuto.

- Praticamente no, ma solo perché avevo molte cose a cui pensare. Allora: davvero la mia nazione se la passerà così male nei prossimi anni?

- E' già successo - confermò Harrys - e se guardate un po' di televisione troverete infiniti riferimenti alla caduta del terzo Reich e a tutto il resto. Se lo deciderete, questo potrà ancora essere il vostro futuro ma, da amico, vi consiglio di evitarlo. Se davvero amate la vostra nazione, la cosa più semplice è di ritornarci dalla porta principale, non da quella del tempo. Prendete un aereo da Londra ed in un'ora sarete a Berlino o ad Amburgo o dove desiderate. Quella di oggi è una grande nazione, ricca e libera, rispettata ed evoluta; quella che trovereste, scegliendo l'altra soluzione, sarebbe una nazione sconfitta, umiliata, semi distrutta: io, sinceramente, non avrei dubbi, nella scelta.

- In effetti, è proprio questo il risultato della mia notte insonne! - confermò il giovane ufficiale.

- Ne sono lieto per voi!

- Ed in più c'è una cosa che non vi ho detto ieri sera e che ha contribuito in gran parte a tenermi sveglio: si tratta di Susan ...

- Si? - chiese Harrys gentilmente.

- E' straordinariamente simile a Ursula, la ragazza che amavo ... e credo di provare qualcosa per lei, se a voi non spiace ...

- Spiacermene? - chiese Harrys sorpreso e provando una sorta di liberazione - Sarò lieto se qualcuno si sostituirà a me nei suoi interessi: Susan ha molto bisogno di affetto e protezione e per me è stato molto difficile darglieli evitando di venire coinvolto troppo direttamente. 

- Non vi seguo.

- Ho il timore che Susan, avendo solo me come punto di riferimento, giunga, un po' alla volta, a nutrire nei miei confronti sentimenti sempre più forti.

- E voi non lo volete?

- Assolutamente no! - reagì Harrys con veemenza - io amo Eveline e sono monogamo di natura: Susan, identificandosi con Eveline, tende ad avere, verso di me, lo stesso atteggiamento della sorella, costringendomi ad una continua e, talvolta, antipatica difesa. Però, vi ripeto, la ragazza non ne ha alcuna colpa: è la situazione in cui si è venuta a trovare a creare questi presupposti. Il vostro arrivo qui, sembra avere già avuto un’influenza positiva - aggiunse Harrys ripensando alla nottata appena trascorsa - e, se veramente voi sentite qualcosa per lei, non posso che esserne felice!

- Vi ringrazio della sincerità - gli disse il giovane con autentica riconoscenza - e della fiducia che riponete in me.

E, se davvero non vi creo disturbo, vorrei accettare la vostra squisita offerta e restare, ancora per qualche giorno, vostro ospite.

- Sarete gradito - confermò Harrys - ed avrete modo, così, di verificare l'esatto valore dei vostri sentimenti nei confronti di Susan. Ora sarà bene che terminiate di imburrare la vostra fetta biscottata - concluse ridendo.

Il giovane, solo allora, si accorse di essere rimasto per tutto il tempo con il coltello in una mano e la fetta nell'altra, come una marionetta cui avessero tagliato i fili, e rise di gusto.

Terminarono la colazione parlando di cose meno personali, come amici di vecchia data. 

Susan li raggiunse, proprio sul finire, e si rivolse direttamente al giovane tedesco, ignorando quasi Harrys.

- Buongiorno Helmut! - disse con un trasporto che non lasciava dubbi su ciò che doveva provare per lui. - Avete riposato bene? - chiese.

- Benissimo, Susan - mentì il ragazzo - e, con la vostra presenza, anche la giornata sembra iniziare nel modo migliore!

La ragazza arrossì, per il velato complimento, e solo allora sembrò accorgersi di Harrys. Lo salutò, quasi distrattamente, e tornò ad occuparsi del graditissimo ospite.

- Allora, cosa avete deciso? - chiese senza riuscire a dissimulare l'apprensione - vi fermate?

- Solo se voi lo gradite. - rispose argutamente Helmut.

- Certamente, certamente! - esultò Susan, non riuscendo a nascondere la gioia che una simile prospettiva le procurava.

- Bene, allora resterò, con il consenso di Harrys.

- Lo avete, Helmut, ve l'ho già detto!

- Ed avete anche il mio! - aggiunse Eveline entrando in cucina - E' rimasto qualcosa anche per me? - chiese sorridendo.

- Sarei rimasto io - scherzò Harrys frapponendosi tra la ragazza e la tavola imbandita.

- Beh, - replicò Eveline stando al gioco - posso accontentarmi - aggiunse abbracciandolo, e, rivolgendosi agli altri due, come una dama veneziana che parlasse celandosi dietro ad un ventaglio - sempre meglio di nulla!

Capitolo 40

Nei giorni successivi, Susan ed Helmut se ne restarono spesso appartati, a parlarsi fitto fitto, o intraprendendo lunghissime passeggiate nel grande parco.

Era ormai evidente la loro assoluta affinità ed il sentimento che sicuramente era nato fra loro. Eveline ne era felice, ed ancor più Harrys.

Loro stessi riuscivano a trovare più tempo per approfondire la reciproca conoscenza senza la limitazione che, fino a quel momento, la presenza di Susan aveva, involontariamente, determinato.

I quattro si ritrovavano all'ora di pranzo e trascorrevano le serate in allegra compagnia davanti al televisore.

La terza sera, all'atto di congedarsi per la notte, Helmut fece una richiesta quasi formale a Harrys.

- Con il vostro beneplacito, caro amico, vorrei chiedere il permesso di trascorrere la notte con Susan.

- Dovete chiederlo a lei - rise Harrys che già da un po' si chiedeva quando i due avrebbero deciso quel naturale passo - questa è una cosa che non posso decidere io! Comunque, bando agli scherzi, se me lo chiedete vuol dire che già avete il suo consenso e quindi, se vi può fare piacere, sono felice di accordarvi il mio!

- Avremmo pensato di trasformare la stanza degli ospiti, che è sufficientemente grande, trasferendovi il letto di Susan ...

- Avete deciso di mettere radici qui? - chiese Harrys ridendo - non dovevate fermarvi solo per qualche giorno?

- Mi spiace ... non potevo prevedere questo evolversi della situazione con Susan - cercò di scusarsi Helmut.

- Potete fermarvi tutto il tempo che volete, caro amico - lo rassicurò Harrys - il mio era solo uno scherzo: sono felicissimo che abbiate preso questa decisione ed anzi troverò il modo di sfruttare la cosa a mio favore.

- Come dite? - chiese il giovane senza capire.

- Che mi farò aiutare da voi a terminare gli ultimi ritocchi alla casa, se siete d'accordo.

- D'accordissimo! - accettò il ragazzo con entusiasmo.

- In effetti - proseguì Harrys - sarebbe scomodo avere attorno i ragazzi dell'impresa, ora che ci siamo tutti sistemati qui, e, visto che io ho ancora dieci giorni di ferie, potremo terminare noi due i lavori con tutta calma!

- Contate pure su di me: ne sarò felicissimo! 

- Bene allora: domattina liquiderò Steve e inizieremo a sistemare lo studio. Sapete come si usano i pennelli, Helmut?

- Quelli da pittore, un po', per quelli da imbianchino imparerò, visto che non ne so nulla!

Capitolo 41

Harrys non ci mise molto a spiegare a Steve, che era giunto di buon mattino con i ragazzi dell'impresa, la situazione che portava alla risoluzione anticipata del loro rapporto. Gli saldò con generosità ogni competenza e si fece lasciare l'attrezzatura necessaria per completare i lavori.

Il giovane, in un primo momento, era rimasto perplesso, pensando di non aver compiuto al meglio il suo compito, ma le rassicurazioni ed i ringraziamenti di Harrys fugarono ogni dubbio. Incassò il dovuto e si diresse, con gli altri operai, al Pub di George per un'altra memorabile bevuta.

Rimasti soli, Harrys ed Helmut iniziarono i lavori nello studio. Trasportarono i barattoli di pittura ed i pennelli che avevano sistemato nel piccolo magazzino del piano superiore, ed iniziarono a coprire ogni cosa con i grandi teli di plastica.

- E di quella, cosa facciamo? - chiese Helmut indicando la porta.

- Penso che ormai nessuno di noi vorrà più usarla, vero? –chiese Harrys.

- Io sicuramente no! - confermò il giovane tedesco.

- E poi, se i miei calcoli sono esatti, il tempo, dall'altro lato dovrebbe aver raggiunto abbondantemente il nostro.

- In che senso?

- Nel senso che in soli tre giorni, da quando sono tornato io con le ragazze a quando siete apparso voi, di là sono trascorsi quasi due secoli ed ora ... oltre quella porta potrebbe esserci il nostro stesso tempo, se, come ritengo, tutto in natura, per la nota legge dell'entropia, tende a livellarsi. Oppure ...

- Oppure? - gli chiese il ragazzo affascinato dalle strane teorie di Harrys.

- Oppure, ci potrebbe essere un lontano e sconosciuto futuro o anche ... il nulla!

Capitolo 42

- Penso sarà bene murarla - suggerì Helmut.

- Sono d'accordo con te, - approvò Harrys - ma non hai curiosità di dare un'ultima occhiata?

- La curiosità ci sarebbe ... ma temo che vi possano essere conseguenze non prevedibili.

- Se non attraversiamo la porta non abbiamo nulla da temere! - lo rassicurò Harrys.

- E allora diamo un'occhiata.

Si avvicinarono alla misteriosa porta e, lentamente, Harrys l'aprì.

Oltre la porta, non c'era nulla.

O meglio, non c'era il passaggio segreto, che i due si sarebbero attesi, ma un verdissimo prato costellato di variopinti fiori.

- Ma ... cos'è? - chiese Helmut frastornato dalla vista inattesa ed inspiegabile.

- Penso che sia il futuro - azzardò Harrys, non meno perplesso - tra qualche centinaio di anni, forse; quando questa casa non esisterà più.

- Per  me il futuro è già questo, - osservò Helmut - ed è sufficientemente complicato così com'è!

Harrys stava guardando affascinato lo spettacolo meraviglioso che aveva di fronte; c'era qualcosa di insolito che non riusciva a definire: provava una sensazione di grande serenità e pace.

- Chiamiamo le ragazze - suggerì - facciamo vedere anche a loro questa meraviglia, prima di annullarla per sempre!

- Come vuoi ... - accettò Helmut, ancora perplesso.

- Penso sia giusto, vado a chiamarle.

Corse in cucina dove le ragazze erano alle prese con i fornelli a preparare una specialità della loro epoca che richiedeva una lunga preparazione ed una ancor più lunga cottura.

- Venite con me, - disse - ho una cosa meravigliosa da farvi vedere!

- Cos'è? - chiese Eveline incuriosita dalla novità.

- Non posso spiegartelo a parole, devi vedere da te!

- Andiamo allora. – accettò lei, lasciando momentaneamente in sospeso il lavoro.

Si tolsero i graziosi grembiulini, che Harrys aveva regalato loro per simili incombenze, e lo seguirono nello studio.

La porta era ancora spalancata su quel mondo incredibile, ma di Helmut non v'era traccia, né nello studio né in quel meraviglioso paesaggio davanti a loro. Sembrava proprio che il giovane fosse svanito nel nulla.

Capitolo 43

- Ma dov'è finito? - chiese Susan allarmatissima.

- Temo sia passato dall'altra parte - fu costretto a costatare Harrys, non vedendo altra possibilità.

- Ma perchè non lo vediamo? - implorò quasi Susan.

- Perchè ... se è ancora qui davanti a noi, dovrebbe restare fermo per almeno un'ora affinché noi lo si possa vedere per qualche secondo. Il tempo, lì, corre incredibilmente più veloce che da questa parte; vedi, di là è quasi passato un giorno: è già sera. Per trovarlo siamo costretti a passare dall'altra parte.

- Allora passiamo! - esclamò Susan disperata.

- E' una via senza ritorno - l'avvertì Harrys.

- Come, senza ritorno?

- Dall'altra parte, come puoi vedere, questa casa non esiste e, quindi, nemmeno questa porta: non c'è ritorno, una volta passati di là!

- Ma io come posso fare per ritrovarlo? - Susan dimostrava solo ora quale fosse il suo attaccamento al giovane tedesco.

- Per trovarlo devi rinunciare per sempre a questo tempo e passare dall'altra parte.

- E voi? - chiese sempre più disperata la ragazza.

- Devi rinunciare anche a noi, a meno che non ti seguiamo.

- E non volete seguirmi?

- Non sappiamo nulla di quello che ci può attendere dall'altra parte - intervenne Eveline - come puoi chiederci questo?

- Esiste una soluzione! - disse Harrys - è particolarmente azzardata ma è l'unica possibile. Però devi attuarla immediatamente, altrimenti rischi di non trovare più il tuo Helmut. Vedi, di là sta già albeggiando!

- Dimmi cosa devo fare! - la voce di Susan testimoniava che la decisione era già stata presa. E senza rimpianti.

- Devi passare di là e farci capire se il mondo che ci aspetta può andare bene per noi.

- Lo faccio! - esclamò la ragazza facendo il movimento di passare dall'altra parte.

- Aspetta, non è così semplice: anche se tu rimanessi ferma di fronte a noi non potremmo capire le tue parole perchè ci perverrebbero migliaia di volte più veloci del normale.

- E allora?

- Allora, innanzitutto, dovrai portare di là un oggetto che ti permetta di riconoscere il posto in cui sei arrivata.

- Una sedia?

- Una sedia va bene. Poi dovrai scrivere le tue impressioni su di un foglio di carta e lasciarlo sulla sedia, ben in vista, almeno per qualche ora, affinché noi lo si possa leggere da qui.

- Bene, è tutto chiaro, vado a prendere il necessario.

- Ancora un'ultima cosa: noi non ti raggiungeremo subito, tu dovrai darci indicazioni precise su quello che ci attende e, per la questione del diverso scorrimento del tempo, potresti dover attendere dei giorni prima di vederci arrivare.

- Va bene, va bene! - approvò Susan impaziente.

Un lampo celeste apparve dall'altra parte della porta.

- Avete visto? - chiese Harrys.

- Mi pare ... - disse Eveline.

- Sembrava una nuvoletta velocissima. - confermò Susan.

- E' Helmut che è passato davanti alla porta: devi sbrigarti, tra pochi secondi potrebbe essere lontano chilometri e chilometri.

- Vado subito! - esclamò Susan euforica andando a prendere il necessario.

- La lasciamo andare? - chiese Eveline appena furono soli.

- Tocca a lei decidere della sua vita - osservò Harrys - e se ha deciso di viverla assieme ad Helmut, non ha alternative: deve fare il grande salto!

- E noi?

- E noi decideremo poi il da farsi: noi siamo assieme e non corriamo il rischio di perderci.

Arrivò Susan trafelata.

- Ho fatto una valigia con un po' di cose che potrebbero essere utili; ho preso qualcosa da mangiare in cucina e degli abiti: vi spiace?

- Assolutamente no - rispose Harrys - hai carta e penna?

- Certo! - disse Susan mostrandogli un blocco e un pennarello.

- E allora vai e ricorda di scrivere i biglietti e di lasciarli sulla sedia almeno per un'ora!

- Vado, vado - e, afferrata la sedia dello studio, varcò la fatidica porta.

Harrys ed Eveline restarono ad osservarla stringendosi l'uno all'altra.

Susan scomparve quasi subito in una scia rosa che scomparve rapidamente alla loro sinistra.

La sedia, invece, era lì, immobile, davanti a loro.

- Cosa facciamo - chiese Eveline dopo qualche istante.

- Attendiamo: non sarà una lunga attesa, vedrai!

Contemporaneamente, infatti, apparve, sulla sedia, il blocco notes che Susan si era portata dietro.

I due giovani avevano percepito il passaggio della ragazza come una repentina sfumatura rosa apparsa per una frazione di secondo davanti alla sedia.

Harrys iniziò a leggere il messaggio ad alta voce.

- Ho trovato Helmut, sapeva che sarei arrivata e non si era allontanato da qui. Voleva cogliere i meravigliosi fiori di questo campo per farmene omaggio e così ha attraversato la porta: ci ha messo solo pochi secondi e quando si è voltato, la porta era sparita, e anche tutto il resto. Ora che ci siamo ritrovati andiamo a vedere cosa c'è in giro e poi torneremo a scrivere il prossimo messaggio.

- Per fortuna! - esclamò Eveline sollevata - Ed ora cosa facciamo?

- Te l'ho detto,  stiamo qui e attendiamo che facciano la loro ricognizione: non sappiamo come sia il mondo dall'altra parte ed è assurdo rischiare anche noi.

- E loro? Non possiamo lasciarli lì: sono meno preparati di te ad affrontarlo.

- Non è detto che vi siano pericoli e nemmeno io sono particolarmente legato al mio tempo: se è tutto a posto, li raggiungeremo! - la rassicurò. - Non senti odore di gas? - aggiunse quasi subito.

- Guarda, il messaggio è cambiato! - esclamò Eveline senza badare alla domanda.

Harrys voleva andare a vedere se le ragazze avevano dimenticato qualche fornello con il gas aperto, nella fretta di seguirlo, ma sapeva che il messaggio, appena comparso, avrebbe potuto sparire da un momento all'altro.

Lo lesse velocemente ad alta voce.

- Meravigliosa città a cinque miglia, meravigliosa gente, meraviglioso posto per vivere felici e liberi, meraviglioso anno 2238: meraviglioso tutto. SCAPPATE ORA!: notizie giornale epoca dice casa esploderà tra pochi istanti per gas dimenticato aperto. Vi aspettiamo con ansia. Susan e Helmut.

Harrys guardò Eveline aggrappata alla sua mano e fece solo mezzo passo verso la porta. L'altro mezzo passo, verso la salvezza, lo fece loro compiere lo spostamento d'aria dell'esplosione che squarciava Levington House dalle fondamenta.

Poi non fu più nulla!







Fine

Capitolo zero 

(nulla)

Questo capitolo non esiste, perchè l'autore non ha altro da aggiungere su ciò che attendeva i quattro giovani, finalmente riuniti, nell'anno di grazia 2238.

Non ha nulla da aggiungere perchè non ha a disposizione la porta del tempo (che è andata definitivamente distrutta nell'esplosione di Levington House) per seguire le loro vicissitudini.

Per conoscere il seguito, quindi, non vi resta che aspettare.

Un paio di secoli, nell'infinità del tempo, sono proprio un NULLA!
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